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Paesi e campagne distrutti. 
E se a Ovada c'era una 
centraie nucieare ? 

Genova. Domenica mal 
"-ina lasciamo Genova per 
ie zone alluvionate. I dan-
ni in città sono già rias-
sorbiti, già ieri in alcuni 
•negozi si vendevano «mer 
ci alluvionate ». Nel «cen-

ilo storico > si ripete il 
Titolale dj anni, con sec-
chi e cOT idrovore si svuo-
tano 3 seminterrati alla-
gati: jJ pericolo sembra 
passato. 3 giornali, però, 
dicono che le colline si 

muovono, ma la gente del-
la città non ci fa pili ca-
so. In alcune strade gran-
di voragini stanno li a 
ricordare lo smottamento 
perenne dei monti, ma la 
città si è ormai ripresa. 

« Ieri a mezzogiorno, 
quando il diluvio è rico-
minciato. c'era nell'aria 
il silenzio, l'attesa pau-
rosa del tempo di guer-
ra » ci dicono, ma poi ha 
smesso, i! cielo, almeno, è 

tenuto in aiuto, e la wta 
è ripresa. « Chi i ive a 
Genova sa che la terra, 
oberata di palazzi e di 
strade assurde, si muove, 
sa che l'acqua trasforma 

(Continua a pag. 10) 

ERCOLE MARELU: 870 OPERAÌ 
ENTRANO UGUALMENTE 

LLTIM'ORA. Oggi, primo giorno di cassa integra-

zione all'Ercole Marelli. 870 operai sono entrati ugual-

mente In fabbrica alternandosi due ore per settore, 

nel blocco dei cancelli. Vi s>ono stati, inoltre cortei in-

terni alla palazzina e un'assemblea che ha visto una 

?rossa partecipazione operaia. Domani si svolgerà un 

incontro fra il consiglio di fabbrica e l'azienda alla 

Regione. 

Nel paginone 
due 
interventi 
sui "Punks" 

AUTOSTRADE: 
ALMENO IL 40% IN PIÙ' 

E" stato presentato oggi alla Camera il disegno di 
legge del ministro dei trasporti Gullotti che prevede 
l'aumento dei prezzi di transito sulle autostrade per 
un rincaro che va dal 40 al 60 per cento. Il progetto 
di legge era stato discusso in luglio dal governo. E" 
un nuovo aumento del costo dei viaggi per le fami-
glie e per i trasporti autostradali che probabilmente 
provocherà anche un aumento generale dei prezzi delle 
merci alimentari. 

« Inondazione colposa » 
e « Alluvione programma 
ta » sono i titoli di due 
editoriali comparsi rispet-
tivamente sulla Stanupa 
sul Corriere. Troppo giu-
sto. « Il disastro radioat-
tivo » potrebbe essere il 
titolo di un editoriale dei 
prossimi anni. Il giornali-
smo «democratico» si può 
definire tale proprio per 
la sua « libertà » di criti-
care spregiudicatamente, 
per un giorno o due, i 
risultati tremendi di un 
regime coccolato per il 
resto dell'anno. La stessa 
radicalità del linguaggio 
e delle critiche non deve 
stupire. Essa ha l'obiet-
tivo di incanalare in un 
vicolo cieco l'insofferenza 
crescente della gente ver-
so chi distrugge, per in-
teresse, la possibilità di 
un rapporto corretto tra 
gli uomini e la natura. 
E, oggi, più di ieri, è ne-
cessario fare « i sinistri ». 
Perché più di ieri sta na 
scendo realmente gualco 
sa, a sinistra, su un ter-
reno così importante. Ec 
co allora che il « rappor-
to De Marchi », il quale 
« prevedeva con agghiac-
ciante precisione dove e 
quando sarebbero accadu-
te altre alluvioni » rispun-
ta clamorosamente prò 
prio su quei giornali i cui 
padroni sono protagonisti 
diretti degli scempi di ie 
ri e di oggi. C'è qualche 
« rapporto De Marchi » 
sui pericoli delle centrali 
nucleari? 

Cosa scriverà La Stam-
pa quando un terremoto, 
o un'alluvione o chissà 
che altro cambierà i con-
notati a Montalto di Ca 
stro? Radicalizzerà il Un 
guaggio? Raddoppierà le 
critiche? 0 c'è qualcuno 
alla Stampa al Carriere 
o all'Unità in grado di 
dissipare i dubbi e l'oppo-
sizione che non solo il 
movimento ma arwhe «e-
minenti scienziati» hanno 
espresso? 

Eugenio Peggio, del 
PCI, dice che la strada 
era stata tracciata da 
Gullotti (nientemeno) in 
un intervento alla Carne 
ra del 1976 e che il go-
verno non ha fatto nulla. 
Intanto, si consola con il 
comunicato della Federa-
zione genovese del suo 
partito che, in tanto di 
sastro, non trova di me-
glio che esaltare la fun 
zione di coordinamento 
dei soccorsi svolta dai 
Consigli di quartiere. Be-
ne. E la speculazione e-
dilizia, e il disboscamen-
to, e l'agricoltura, e il 
MEC, e le centrali nu-
<continua a pagina 12) 
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A quando l'incriminazione 
dei veri responsabili 

della morte di Walter? 
L'inchiesta gira a vuoto: eppure i nomi dei fascisti sono noti. Anche la 
polizia è circondata dalla più totale omertà. Ancora esclusa la parte 
civile dagli atti istruttori 

Roma, 12 — La « mini » 
beige da b<»do della qua-
ae, la sera d d 29 settem-
bre scorso, sarebbero sta-
ti sparati i colpi che fe-
rirono gravemente la com-
pagna Elena Paccinelli a 
piazza Igea, è stata tro-
vata stamane in via degli 
Orti deUa Farnesina (a 
poca distanza dal luogo 
della sparatoria) da una 
pattuglia del commissa-
riato Ponte Milvio. L'auto 
— targata Roma A30431 — 
è risultata rubata nello 
stesso pomeriggio del 29 
settembà-e in via Cappelli, 
a Rossana Di Russo. A 
'bordo gli agenti hanno tro-
vato un bossolo calibro 
7,65 e uno calibro 32; in 
piazza Igea, nei pressi del 
ibar dove la compagna fu 
ferita al torace e ad una 
mano, furono trovati cin-
que bossoli, dei quali t re 
di calibro 32 e due di 
7,65. Secondo i tecnici 
della polizia scientifica il 
kiler che sparò da bordo 
della « mini » vuotò l'inte-
ax> catricatore di una pi-
stola automatica che con-
taieva sette cartucce, del-

ie quali quattro di caMbro 
32 e tre di calibro 7.65. 

Sui fronte dell'inchiesta 
ohe da venerdì scorso è 
nelle mani del giudice i-
struttore Pasquale Nostro, 
non ci sono novità di ri-
lievo: nulla di ufficiale 
sd sa circa l'esito della 
trasferta deMo stesso ^u-
«Mce istruttore e del PM 
La Cava a Cantalupo sud 
Saimio, per verificare i' 
aMbi fornito da Enrico 
Lenaz, butt'ora a Regina 
CoeM con l'accusa di con-
corso in omicidio volon-
tario e tentato omicidio, 
e suffragato damile testì-
raonianze di alcuni paren-
ti e abitanti del paese. 
Stamani è stato consegna-
to al procuratore capo De 
Matteo il rapporto dell' 
ufficio politico della que-
stura (annunciato nei gior-
ni scorsi dallo stesso Im-
prota) contenente i nomi 
di 42 fasc i t i iscritti ai 
covi del MSI di via Me-
daigMe D'Oro, alla Baldui-
na, di via Sommacampa-
•gna (sede provinciale del 

Fronte della Gioventù) e 
di via Noto (il famigera-
to circolo del FdG del 
quartiete Appio-Tuscolano) 
indicati come responsabi-
li di « ricostituzione del 
partito fascista ». 

Proprio sul covo della 
Balduina, ora sotto seque-
stro in seguito all'assassi-
nio di Walter, e sugli altri 
due sopra ricordati, si 
era indirizzato rasil giugno 
scarso, il giudice Mar-
rone con la sua inchiesta 
sui « duri » del MSI, m-
chiesta ora bloccata a 
causa deUa denuncia pre-
sentata contro Marrone 
dal federale del MSI di 
Roma, Bartolo GaHitto, e 
dell'esposto del giudice 
missino Aiibrandi (padre 
dà uno squadrista dì Mon-
teverde, camerata di En-
rico Lenaz), che già a-
veva tentato di ostacola-
re le indagini di Marrone 
intervenendo per impedire 
la perquisizione nei covo 
di via Sommacampagna. 
'Da oggi, quindi, sul ta-
volo dd procuratore ca-
po De Matteo c'è anche 

il rapporto dell'ufficio po-
litico a dimostrare l'esi-
stenza della trama che, 
attraverso il MSI, ha por-
tato ai tentati omiddi del-
l'Eur, di piazza Igea, dell' 
operaia deil'Autovox ai 
Tuscolano e all'assassinio 
di Walter. Ma drca l'uso 
che potrà fame De Mat-
teo, la riapertura dd co-
vi di via AssarotU e tM 
via Livorno ordinata da 
M, parla da sé. 

Frattanto il giidice i-
struttore Nostro si è re-
cato nella tarda mattina-
ta nel carcere di Regina 
Coeli, dove sono rinchiu-
si 7 dei 13 fascisti arre-
stati alla Balduina e lo 
stesso Lenaz, per effet-
tuare degli interrogatori. 
Ancora una volta l'avvo-
cato Di Giovanni, difen-
sore dei genitori di Wal-
ter, costituitisi parte ci-
vile, non è stato informa-
to per presenziare agli 
interrogatori, nonostante 
che ia notifica dalla co-
stituzione di parte civi-
le rechi da data dell'8 ot-
tobre. 

Catanzaro 

Dal salvataggio di Rumor 
airinsabbiamento totale 
Barone e Senese presentano a nome di MD un documento contro 
l'operato del procuratore Chiliberti. La corte rifiuta di sostituire un giu-
dice popolare e rinvia il processo al 24 ottobre 

Il processo per la stra-
ge di P. Fontana è sta-
io rinviato al 24 ottobre 
prossimo dopo il ricove-
ro in ospedale di uno dei 
giudici popolari. La Cor-
te ha deciso di comune 
accordo di non sostitui-
re RaffaeUa Sanfile, la 
titolare, con uno dei giu-
dici supplenti, in vista 
di più gravi e future ne-
cessità. E' questa la ri-
sposta che la corte ha 
dato al documento pre-
sentato sabato da Magi-
stratura Democratica, che 
ha preso posizione sull' 
intervento del procurato-
r e generale di Catanzaro 
che ha bloccato il proces-
so per falsa testimonian-
za a carico dell'ex pre-
sidente del Consiglio Ru-
mor. 

Da due settimane il PM 
ha chiesto in visione gli 
atti del processo e le va-
rie deposizioni rese dai 
ministri e dai generali 
sulla riunione in cui si 
discusse della protezione 
da dare a Giannettini e 
si prese la decisione di 
non rivelare la sua ap-

partenenza al SID e an-
cora nessun passo è sta-
to fatto in proposito. 

Il documento di MD. 
firmato dal presidente Ba-
rone e dal segretario Se-
nese, denuncia tale si-
tuazione e osserva come 
tutte le inchieste sulla 
strage siano state « se-
gnate da pesanti inter-
venti dei vertici giudizia-
ri, talora privi di ogni 
plausibilità tecnica, che 
hanno contribuito ad al-
lontanare nel tempo il 
pubblico dibattimento e 
l'accertamento della veri-
tà. offrendo al paese la 
sconcertante immagine di 
una magistratura ancora 
più sensibile, nelle istan-
ze più elevate, aUa ragio-
ne di Stato anziché alla 
ragione di Giustizia. Oggi 
peraltro, dopo le rivelazio-
ni emerse davanti alla cor-
te catanzarese, ogni re-
mora alla speditezza pro-
cessuale rischia di acqui-
stare il significato di una 
sfida alla coscienza demo-
cratica e antifascista del 
paese .Quali che siano le 

preoccupazioni del procu-
ratore Chiliberti, egli ha 
il dovere di non ritardare 
oltre il corso processuale 
e di consentire aUe natu-
rali istanze giudiziarie, la 
valutazione degli elementi 
di sospetto emersi in sede 
di dibattito ». Nel docu-
mento c'è anche un in-
vito al Consiglio superio-
re della Magistratura « a 
djirsi carico deU'inquie-
tudine sollevata dall'at-
teggiamento del PG di 
Catanzaro e ad interve-
nire perché l'indipenden-
za della Magistratura 
non appaia all'opinione 
pubblica pretesto per e-
ludere il principio di ob-
bligatorietà deU' azione 
penale e dell'accertamen-
to deUa verità ». 

Questa mattina come 
dicevamo, si è avuta in 
apertura di udienza la 
comunicazione del rinvio 
e quindi si dovranno a-
spettare due settimane 
per sentire l'interrogato-
rio del col. D'Orsi e ri-
sentire Miceli dopo che 
il 17 settembre scorso fu 

messo a confronto con 1' 
ex ministro della difesa 
Tanassi. Il rinvio è anco-
ra più grave dopo che 
alla corte sono state con-
segnate le documentazio-
ni chieste con l'ordinan-
za del primo ottobre '77. 
Il più importante di que-
sti documenti è la lette-
ra che il SID mandò al 
giudice D'Ambrosio in ri-
sposta alla sua richiesta 
di informazioni su Gian-
nettini. La lettera porta 
in margine uno scritto: 
« Bozza approvata dal si-
gnor Ministro ed al capo 
di stato maggiore » e re-
ca in calce le sigle MM 
e H. questa lettera ha 
grande importanza pro-
prio ai fini della deposi-
zione di Miceli e del suo 
scontro con Tanassi e po-
trebbe portare a altre in-
criminazioni per falsa te-
stimonianza. Nella lette-
ra inoltre si incarica il 
gen. Alemanno di rispon-
dere a quanto richiesto 
dal giudice in merito agli 
impianti dell'aeroporto di 
Ferrara. 

Ripassate 
« Potremmo contrappor-

re l'altro tragico elenco 
delle vittime provocate 
dalle azioni assassine del-
le Brigate Rosse e dei 
NAP, che Lotta Continua 
ha sempre coperto e giu-
stificato ( e contìnua a 
farlo) ». 

« lì suo antifascismo 
(ndr: di Lotta Continua) 
non è nemmeno "vecchio" 
non esiste. E infatti ve-
niamo messi tutti insieme 
il PCI è uguale alla DC, 
la DC è uguale al MSI, 
la democrazia parlamen-

tare è uguale al fa-
scismo-». 

Sono frasi contenute in 
una risposta che l'Unità 
ci ha dedicato sul nume-
ro di domenica. Il re-
sto dell'articolo — data V 
impostazione — è imma-
ginabile. Finiamo con un 
consiglio: la prossima vol-
ta sarebbe bene che sulì' 
Unità facessero scrivere 
qualcuno che ha frequen-
tato questo paese nel cor 
so degli ultimi anni. Serve 
se uno ha l'ambizione dei 
lo scrivere di politica. 

La smanifestazione 
Parti come manifesta-

zione nazionale per la 
chiusura delle sedi mis-
sine; si svili strada fa-
cendo in losche contratta-
zioni sui nomi delle stra-
de idi Roma; si evitò poi 
di parlare di nomi di mi-
nistri, commissari, capi 
degli uffici politid, que-
stori; venne aperta alla 
Democrazia Cristiana ; si 
a largò infine ad omelia 
contro tutte le violenze... 

Ad una settimana di di-
stanza dairassassinio di 
Walter Rossi, ecco quel-
lo che resta del « grande 

appuntamento antifascista» 
promosso dai comune di 
'Roma su proposta dd 
rei. Tra due giorni for-
se si tramuterà nell'ade-
sione aRa manifestazione 
antifascista già convocata 
al quartiere Monteverde. 
Una cosa è sicura, su una 
cosa pare che non molle-
ranno: parlerà, unico o-
ratore, il sindaco -Argan, 
quello che all'indomani 
dell'assassinio fu interrot-
to nella sua intervista al 
TG 2 dai giovani compa-
gni di Piazza Igea: non 
c'è dubbio, una scelta di 
classa. 

Per la chiusura 
dell'istruttoria 
Catalanotti 

Nel corso del convegno, 
tenuto nei giorni scorsi a 
Firenzia, per la difesa de-
gli otto referendum è sta-
to discusso e approvato 
il seguente comunicato per 
sollecitare la chiusura del-
l'istruttoria Catalanotti. 

« I sottoscritti, venuti a 
conoscenza del perdurare 
del procedimento ;!strutto-
rio condotto dal giudica 
Bruno Catalanotti contro 
numerosi militanti cha 
hanno partecipato alla lot-
te della scorsa primave-
ra a Bologna, dei quali 
15 (impiegati, studenti, la-
voratori, disoccupati) so-
no in stato di carcerazio-
ne preventiva e 3 perse-
guiti da mandato di cat-
tura, chiadono: 

1) che ia magistratura 
di Bologna ponga termine 
immediatamente aU'isbrut-
toria, ogni giorno sempre 
più abnorme, e procada 
— se ne ha gli demen-
t i — a l rinvio a giudizio 

degli imputati ed alla sol-
lecita apertura dd pub-
blico dibattimento, come 
gli stessi imputati chie-
dono; 

2) che vengano posti in 
libertà provvisoria i 15 
militanti detenuti, accu-
sati prevalentemante di 
reati d'opinione; detenuti 
che hanno condotto per 
18 giorni uno sciopero del-
la fame perché non c'è 
alcuna ragione di prolun-
gare la loro carcerazione 
preventiva; e che venga-
no revocati i tre mandati 
di cattura contro gli indi-
ziati latitanti ». 
Hanno firmato: Marco 
Pannella, Renato Ballardi-
ni, Adelaide Aglietta, Mau-
ro Mellini, Gaetano Pe-
corella, Franco Mori, Er-
nesto BettineUi, Alexander 
Langer, Salvatore Prisco, 
Luca Boneschi, Silvio Per-
gameno. Franco De Catal-
do, Gianfranco Pasquino 
e molti altri partecipanti 
al convegno) 

I compagni di Lotta 
Continua di Napoli ci han-
no inviato la seguente 
precisazione: 

« Il volantino infame di 
cud abbiamo notizia sul 
giornale di domenica era 
distribuito all'assemblea di 
Napoli da un gn5)po che 
si chiama « corrente co-
munista intemazionale », i 
cui membri, non più di 

cinque in città si dicOTio 
aderenti ad un « partito 
comunista intemazionale » 
di tendenza bordighista. H 
volantinaggio è stato pre-
sto interrotto per ia rea-
zione dd compagni. I 
compa'gni dell'Autonomia 
C^eraia di Napoli si sono 
dichiarati totalmente con-
trari alla vicenda ». 
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Amendola, "la svolta 
e i cacadubbi 

9f 

Poiché sia sopprìmere 
sia egemonizzare il mo-
vimento giovanile risulta 
impossibile, il PCI ha cer-
cato di invetare una terza 
via: fare il comproinesso 
storico anche «a sinistrai 
ossia accogliere nella sua 
visione corporativa della 
società — accanto alla 
componente cattolica, alla 
componente socialista e a 
quella comunista (ciascu-
na delle quali rigidamen-
te istituzionalizzata da 
una propria rappresentan-
za) — una convponente 
« estremista ». Di tale 
fatto sono l'apertura e V 
autocritica operata al con-
vegno dell'Istituto Gram-
sci conclusosi domenica 
all'EUR. Dovrebbe essere 
questo il nuovo metodo di 
circoscrivere, come un 
male endemico della so-
cietà la questione giovani-
le in attesa di tempi mi-
gliori per l'economia; in-
tanto lavorando alla divi-
sione e alla formalizzazio-
ne cristallizzata delle for-
ze del movimento. I pri-
mi a cogliere U vuoto 
di prospettive che discen-
de da tali scelte sono gli 
stessi militanti del PCI 
che nei tre giorni del con-
vegno hanno potuto sol-
tavto accrescere i propri 
dubbi suM'efflcacia dell' 
astensione dell'accordo a 
sei. Se ne è accorto bene 
Amendola che — con il, 
buongusto che lo contrad-

distingue — ha dato dei 
« cacadubbi » a coloro che 
non hanno il coraggio di 
esplicitare le proprie po-
sizioni in una critica a-
perta al ccrmpromesso 
storico (l'unico ad avere 
questo coraggio è stato 
Asor Rosa). E anche nel-
la conclusone dei lavori 
gli esponenti del gruppo 
dirigente si sono piuttosto' 
preoccupati di garantirsi 
da un eccessivo sbando 
del partito rispetto ai suoi 
principi - cardine di rap-
porto con la DC, che non 
di rispondere alla doman-
da di prospettiva. Cosic-
ché l'< apertura » non, è 
solo incoerente ma del tut-
to priva di conseguenze 
sul piano delle ^celte rea-, 
li. Il giudizio del PCI sul-
le nuove generazioni è 
quello di chi osserva dal 
punto di vista della te-
nuta dell'accordo a sei e 
— più in generale — del 
sistema. 

Tale è il parametro che 
misura il ranonalismo del 
movimento operaio (defi-
nito « nuovo » ma poi ri-
collegato alla più grigia-
e ortodossa tradizione del 
revisionismo produttivista, 
imbellettata malamente 
con qualche recupero del-
le « nuove scienze socia-
li ») contrapposto all'irra-
zionalismo dei giovani: 
irrazionalismo che liper-
mea tutti quanti allo stes-
so modo, da Comunione e 

Liberazione fino agli au-
tonomi, se è vero — come 
ha detto Amendola — che 
è lineare il percorso di 
Curdo dallo studio della 
sociologia a Trento via 
via fino alla P 38 (il tut-
to condito da una matri-
ce cattolica). Ma se que-
sta è l'analisi del mon-
do giovanile, quali posso-
no essere le prospettive 
di un partito che voglia 
andare al di là di un 
controllo poliziesco? Ora, 
nel PCI, cominceranno a 
chiederselo in molti ed 
in particolare gli iscrìtti 
della FGCI, che vedovo 
foschi i destini dell'orga-
nizzazione (pare che il ca-
lo nel tesseramento abbia 
raggiunto il 40 per cento).' 
Si sente parlare aperta-
mente di scioglimento del^ 
la federazione giovanile e 
— mentre Adomato aveva 
sottolineato la contrappo-
sizione generalizzata dei 
giovani ai rapporti social' 
li di produzione nella cri-
si. Amendola ha voluto 
riportare il PCI alle più 
stantie analisi sulle stra^ 
tificazioni di classe che-
dividono al suo interno 
il mondo giovanile. Il PCI 
comunque vada, non po-
trà creare molto di più 
che un'organizzazione di 
giovani lavoratori sinda-
calizzati. L'unico nodo e-
merso negli interventi «di 
sinistra » (fra cui quel-, 
lo di Trentin) è quello 

di dotare i giovani di 
una forma di rappresen-
tanza nel mondo delle 
istituzioni da cui essi so^ 
no completamente esclusi 
oggi. 

Sarebbe l'unico -modo 
di tamponare, attraverso 
un nuovo rapporto con lo 
Stato, l'anti-istituzionali-
smo dilagante'. Una prima 
soluzione sarebbe . l'iscri-
zione massiccia dei gio-
vani disoccupati al sinda-
cato, sulla quale molte 
carte vengono puntate. 
Ma già questa ipotesi si 
scontra con la realtà del-
le scelte padronali e go-
vernative che impongono 
agli oltre 600.000 iscritti 
al preavviamento (per i 
quali, chissà perché, il 
PCI molto si vanta) la 
non contrattabilità delle 
eventuali iscrizioni. Il che 
toglie ossigeno a un pro^ 
getto di sindacalizzazione 
prima, ancora del suo na-
scere. Ancora una volta — 
nel bene e nel male — 
a prevalere saranno le 
caratteristiche non riven-
dicative e non sindacali-
stiche del movimento gio-
vanile del '77, il che ta-
glia fuori il PCI. Inisomr 
ma, ora il gruppo dirigen-
te del PCI cercherà di 
moderare un'apertura che 
produce più sbandamento 
che altro. Il che non to-
glie che delle novità esi-
stono: il movimento dovrà 
discuterle e saperle usare. 

doroteì riuniti 

Un convegno di 
a medio 

destabilizzazione 
termine 

Roma, 10 — Con un du-
ro attacco di Bisaglia al-
la segreteria (Zacoagnini 
e GaUoni chiamati diret-
tamenta- in causa) si è 
aperto domenica il conve-
gno dei dorotei a Monte-
catini. La relazione è sta-
ta tenuta naturalmente da 
Piccoli che ha sviluppa-
to il progetto neo-centrista 
di cui aveva parlato nel 
preconvegno del Mddas a 
Roma con richiami stru-
mentali a De Gasperi. La 
sua relazione per chi vuo-
le avere orecchie è sta-
ta molto chiara. Piccoli 
ha riproposto il rapporto 
prefer«iziale con le forze 
laiche, e in particolare cwi 
i socialisti, dicendo che 
il centro sinistra è im-
possibile solo perché i so-
ciaiisti lo rifiutano; ha 
usato un tono minaccioso 
per quanto riguarda gli 
accordi di luglio e i rap-
porti con il PCI^(« nessuno 
deve forzare la mano al-
la DC al di là di ciò che ' 
è stato convenuto. Il no-
stoo senso di responsabidi-
tà, la nostra pazienza 
hanno un limite ben pre-ciso»), ha invitato tutta 
la DC a una polemica con 
4 comunisti sui temi dei 
rapporti con il comuni-
smo sovietico {un modo 
per dire che in casa Zac-
cagndni non si è abba-
stanza anticomunisti), ha 
criticato la gestione del 

partito invitando a supe-
rare gli schieramenti del 
congnssso e ad andare 
ad una gestione più uni-
taria (un modo di chie-
dere la testa di Zacca-
gnini). 

Oggi gli ha fatto eco il 
neoministro della Difesa 
Ruffini che ha detto che 
lo scontro ccm il PCI non 
deve essere fatto solo al 
modo di Galloni, cioè sui 
problemi del programma, 
ma sulle idee forza «che 
caratterizzano la nostra i-
spirazdone, la nostra vi-
sione complessiva della 
società... », e ha polemiz-
zato con le sinistre del-
la DC (Forze nuove e Ba-
se che hanno recentemen-
te tenuto i loro convegni) 
che secondo lui hanno 
prefigurato uno sbocco al-
la situazione attuale di 
compromesso o di bdpar-
tismo che i dorotei rifiu-
tano. 

Questo convegno per co-
me sta andando, in bermi-
ni immediati non chiede 
nulla. Dietro c'è un dise-
gno di limgo respiro che 
trova corrispondenza an-
che in ambienti finanzia-
ri e industriali estemi al-
la DC, impegnati nell'as-
Scblto dell'occupazione o-
peraia. Per wa i dorotei 
si accontentano di eser-
citare un ricatto pesante 
sul governo e la segretà-
ria del partito, giocando 

al rialzo e condizionando 
•pesantemente il rapporto 
con il PCI. La loro posi-
zione dovrebbe avere un 
effetto destabilizzante su-
gli equilibri . politici at-
tuali e p r ^ a r a r e un blocco 
centrista ad affrontare una 
situazione economicamen-
te e socialmente deterio-
rata con la prospettiva 
di cambiare poi anche gli 
assetti interni della E>C e 
la politica di rapporto con 
il PCI. La testa di Zacca-
gnini non viene chiesta 
in termini immediati e il 
rapporto con le forze lai-
che è più di prospettiva 
•che con effetti Cmmadia-
ti: si tratta per usare le 
loro parole di come usci-
re dalla situazione attua-
le. E' un disegno che in-
veste alcune scadenze i-
stituzionaM fondamentali 
del prossimo periodo, ma 
che gioca suHa destabi-
lizzazicme non solo « isti-
tuzionale » (basta pensa-
re alla riapparizione dei 
fascisti per cacare a dii 
fanno gioco), o ai movi-
menti della proprietà del 
Corriere della Sera per 
capine quanto ampi siano 
le forze che si stanno 
muovendo attorno a que-
sto progetto di cui Pic-
coli e soci si fanno por-
tavoce. 

Oggi nella tavola ro-
tonda economica a cui 
hanno partecipato, Carli, 

Glisenti, Petrilli, con sfu-
mature diverse è stata ri-
proposta la durezza dei 
prossimi mesi per !e con-
dizioni di vita delle mas-
se, la necessità per l'in-
dustria di stato di inve-
stire solo in alcuni setto-
ri e abbandonare gli al-
tri. Insomma la giustifi-
cazione materiale del pro-
getto doroteo con p(Kizio-
ni diverse ma con un uni-
co leit motiv, quello di 
una situazione non certo 
stabile e destinata a cam-
biamenti nel futuro pros-
simo. 

Gli interventi del po-
meriggio tra cui Terini, 
De CaroKs e molti peo-
nes hanno accentuato te 
critiche alla segreteria e 
il clima di revanschismo 
del convegno. De (Carolis 
ha detto che il rinvio del-
le elezioni è stato fatto 
con l'obiettivo di una pau-
sa utilizzabile per mano-
vre oscure all'interno del 
partito, che le tensioni 
nel gruppo parlamentare 
sono state causate dal 
fatto che non esisteva una 
linea del partito colle-
gialmente decisa, che spet-
ta al g r u i ^ doroteo di 
salvaguardare « la presen-
za collegiale della DC nel-
la comunità nazionale », 
toccando con queste pa-
role il cuore dei conve-
nuti. 

Convegno radicale 

Incostituzionali 
le leggi a raffica 

contro i referendum 
Il convegno indetto dal 

gruppo parlamentare radi-
cale a Firenze, nei gior-
ni 8 e 9 ottobre, doveva 
essere insieme un'occasio-
ne di riflessione tra « e-
sperti » e di denuncia po-
litica, e cosi è stato. « I 
progetti di limitazione dei 
referendum e le nuove 
norme sull'ordine pubbli-
co sono compatibili con 
il modello costituziona-
le?», come diceva il tema 
del convegno, non era una 
domanda retorica: ne han-
no discusso molti illustri 
giuristi, davanti ad un 
pubblico fatto per metà 
^ studiosi e per l'altra 
metà di militanti politici. 
Varie proposte di limita-
zione dei referendum so-
no state sollevate negli ul-
timi tempi (dal PCI, dal-
la DC, dal PSDI, dal mi-
nistro Cossiga), una vera 
e propria raffica; aUa 
faccia di chi parla di 
« razionalizzazione dell'i-
stituto del referendum »: 
sono stati soprattutto i 
professori Stefano Rodo-
tà, Valerio Onida ed Er-
nesto Bettinelli ad analiz-
zare e denunciare la por-
tata liberticida deUe varie 
norme limitatrici proposte, 
mentre il prof. Franco 
Bricola di Bologna, in un 
applauditissimo interven-
to, ha esaminato le nor-
me sull'ordine pubblico, 
denunciandone insieme la 
pericolosa tendenza re-
strittiva delle garanzie co-
stituzionali e la stessa 
inefficacia contro la vera 
e grande criminalità con 
ben altra organizzazione e 
protezione. Contro l'orgia 
di misure « preventive » 
consistenti nell'aumento 
dei poteri di polizia e nel-
l'abbandono di spazi di 
« garantismo » democrati-
co, Bricola ha insistito 
sulla «prevenzione» rea-
le insita nelle riforme so-

ciali e nell'attuazione del-
le promesse costituzionali 
in tema di uguaglianza 
sociale. Si sono così 
trovati in difficoltà i di-
fensori d'ufficio del cor-
so "liberticida cresciuto 
all'ombra dell'accordo pro-
grammatico: i professori 
Paolo Barile e Guido Nep-
pi Modona hanno dovuto 
largamente eludere le do-
mande di legittimità co-
stituzionale per rifugiarsi 
invece in considerazioni 
sullo stato di emergenza 
e gli attacchi sofferti dal-
le istituzioni che giustifi-
cherebbero temporanei sa-
crifici di libertà: Stefano 
Rodotà, in una appassio-
nata replica, ha dimostra-
to come sia il ricatto de-
mocristiano e reazionario 
a manovrare i fili dell' 
emergenza ed a costringe-
re — con successo — i 
partiti di sinistra (PCI, 
PS!) a muoversi continua-
mente di rincalzo, favo-
rendo il gioco democri-
stiano. 

Una tavola rotonda con 
la partecipazione di sei 
parlamentari ha spostato 
il discorso più propria-
mente in sede politica: i 
rappresentanti dell'arco 
« costituzionale » erano 
concordi a denunciare «1' 
allarmismo » dei radicali 
(Ballardini del PSI, Maz-
zola della DC, Spagnoli 
del PCI, Bozzi del PLI), 
ma hanno dovuto in varia 
misura ammettere che le 
nuove norme repressive 
modificano le garanzie co-
stituzionali. Ognuno le ha 
giustificato a suo modo: 
Mazzola ricordando i « 30 
anni di libertà»; Spagno-
li negando che ci siano 
due tempi, uno dell'emer-
genza e l'altro della ri-
forma dello stato, e pro-
mettendo grandi progres-
si. 

Reggio Calabria 
ARRESTATO BOSS MAFIOSO 

Reggio Calabria, 10* — 
La polizia ha catturato 
naUe prime ore di stama-
ne, Luigi Ursini, uno dei 
presunti « Boss » maf iosi 
di Gioiosa Ionica, da tem-
po ricercato. Contro Ur-
sini era stato emesso or-
dine di cattura per omi-
cidio aggravato, porto e 
detenzione di armi ed al-
tri reati. Il 12 marzo scor-
so Ursini uccise con una 
scarica di panettoni par-
titi da un fucile a canne 
mozzate il mugnaio Rocco 
Gatto (militante comuni-
sta) che aveva osato sfi-
dare la mafia, segnalando 
alle autorità di polizia 1' 
attività di alcuni noti per-
sonaggi della fascia ioni-
ca della Calabria. 

Rocco Gatto era stato 
anche accusato da grup-
pi mafiosi di Gioiosa Io-
nica di aver fomito indi-
cazioni al giornalista Giu-
seppe Marrazzo, autore di 
iin servizio televisivo sul-
la mafia in Calabria. Per 
vendetta l'automobile del 
giornalista fu fatta salta-
re in aria a Ronrra con una 
carica di tritolo in una 

strada del centro, dove 
era stata lasciata in sosta. 

In occasione dei fime-
rali di Rocco Gatto i grup-
pi mafiosi della zona im-
posero ai commercianti di 
non fare alcuna serrata, 
cosi come avevano annun-
ciato, Edtrdmenti ci sareb-
bero state rappresaglie. 
Fu nec^sario l'iliEérvan-
to delle forze di polizia 
per proteggere quei com-
mercianti che, opponendo-
si aM'« avvertimento », ab-
bassarono le serrande al 
passaggio del corteo fu-
nebre. 

E' anche indiziato, in 
concorso con altre per-
sone, di aver rapito il 28 
luglio scorso, lo studente 
universitario francesco 
Falletti, di 21 anni. Lui-
gi Ursini sarebbe stato 
anche tra gli organizzato-
ri del Wocco del merca-
to di Gioiosa Jonica impo-
sto ai commercianti per 
onorare la morte dei fra-
tello Vincenzo morto il 
6 novembre 1966 nel cor-
so di im conflitto a fuoco 
con una pattuglia di cara-
binieri. <Ansa). 
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Milano - SI è costituito il coordinamento lavoratori della scuola delle 
zone colpite dalla diossina 

Per provveditore e sindacato 
la salute non conta, 
bisogna fare scuola! 

Milano, 10 — Si è co-
stituito giovedì U coordi-
namento dei lavoratori 
deUa scuola dei comuni 
colpiti da inquinanrento di 
diossina. L'assemblea si 
è svolta alla Statale, ha 
visto la presenza di un 
centinaio di insegnanti 
che hanno d'^usso della 
situazione scolastica e sa-
nitaria della zona. 

Spunti della discussione 
sono stati un fonogram-
ma fatto dal provveditore 
che dà la possibilità alle 
lavOTatrici madri di tra-
sfeTM î in aJfcre scuole 
della provincia di Milano 
e, soprattutto, quello che 
la provincia, il prowedi-
itore e i sindaci stanno 
facendo pur di far fun-
zionare le scuole. Da mol-
ti è stato denunciato che, 
n<Miostante le pertinenze 

esteme (cioè 0 territorio 
circostante) di molte scuo-
le non siano agibUi i)er-
dié inquinate, sono arri-
vati i certificati di agibi-
lità per l'apertura delle 
^esse: cosi è successo a 
Nova, Meda e Bovisio. 
Così studenti, insegnanti 
e bidelli sono costruii ad 
attraversare a territorio 
inquinato. 

Sul problema dei tra-
sferimerrti c'è stata ûna 
lunga discussione; il prov-
veditore ha ammesso con 
il fonogramma che c'è la 
diossina, allOTa debbono 
essere allontanati tutti, 
anche ^ i studiti . Se poi 
non si vuole fare que-
sto, da malti è stata a-
vanzata la proposta deUa 
rotazione, tenendo conto 
<die c'è l'aoeumulo di dios-
sina per chi è continua-
mente esposto affla intos-

sicazione. 
Sul problema dell'aper-

tura delle scuole voluto 
dai sindaci d'accordo con 
il medico provinciale 
ZambreUi, il provveditore 
ha messo ilè mani avanti, 
facendo un e^)osto alla 
magistratura nel quale 
chiede se esistono omis-
sioni da parte delle auto-
rità preposte alla boni-
fica; in realtà Tortogeto 
è pienamente complice 
dei vari Golfari, Spallino 
e Vitali. Si è discusso 
molto delle difficoltà e 
dell'isolamento in cui si 
trovano i lavoratori della 
iscuola. 

E' stato deciso di fare 
un volantino da distribui-
re sul territorio e di fare 
una delegazione di massa 
in provveditorato per 
chiedere chiarimenti sul 
problema dei trasferimen-

ti. E' stata certamente 
positiva questa prima riu-
nione. ^ùinanzitutt^ si è 
usciti fuori dalla logica 
sindacale che c'era stata 
negli scorsi mesi; pCT il 
novello < Rodolfo » Rossi 
della CXìIL scuola, asser-
vito alla Regione e alla 
Roche, che decide sulla 
pelle dei lavoratori, non 
ci sarà più spazio nelle 
assemblee deUa zona: il 
« suo con vegno » se lo 
faccia «HI Spallino e Gol-
fari. Ora si tratta di dare 
runa continuità all'iniziati-
va, di trovare forme di 
•lotta e di propaganda che 
coinvolgano tutti a par-
tire dagli studenti, per 
rompere il muro di omer-
tà che si è creato sulla 
reale situazione sanita-
ria e psicologica degli a-
bitanti e lavoratori della 
zona. 

Bassetti: compromesso storico in fabbrica 
Milano, 10 ^ Sono or-

mai 6 mesi che alla Bas-
•setti siamo « in lotta » 
per la vert^iza aziendale 
e in questi sei mesi ne 
sono successe di tutti o 
colori. 

Da quando è stata pre-
sentata la piattaforma — 
di cui i due punti quali-
ficanti sono: 1) gli scat-
ifci di anziai.ità per ^ o-
perai (aumento ddla per-
cèntuale) ; 2) trattamen-
to deUa malattia, pagata 
al 100 per cento dal quar-
to giorno (i tessili hanno 
ancora il 33 per cento 
per i primi 3 giorni e 
a 100 per cento dal vente-
simo giorno). Il padrone 
ha iniziato tutta una se-
rie di ricatti, dal pagare 
con 5-6 giorni di ritardo 
lo stipendio, la cassa in-
tegrazione, la revisione 
del meccanismo del pre-

mio di produzione, la pro-
posta del non rimpiazzo 
dtì turn-over, il licenzia-
mento ingiustificato di 
personale ancora in pro-
va, ecc., il tutto con il 
pretesto che c'è la crisi. 

Tutto questo non rap-
presenterebbe niente di di-
verso e niente di eccezio-
nale rispetto al comporta-
mento degli altri padro-
ni, se... a direttore del 
personale <ora sembra 
che faccia il consul«ite 
estemo) non f<^e Balbo 
di Vinadio deputato PCI, 
e Piero Bassetti il pa-
drone, deputato della DC, 
e ancora, se il coordina-
tore dei 3 QiF non fosse 
Porrettd, ex consigliere co-
munale de., ora nel PCI, 
nel sindacato CISL e nel 
consiglio di ainministra-
zione dell'ATM per M PCI. 

Ma il comprcwnessQ sto-
rico, alla Bassetti, è da 
anni che marcia sulle 
spalle degli operai e dire 
che il padrone manovra la 
crisi per portare fino in 
fondo la ristrutturazione 
attraverso la mobilità, il 
non rimpiazzo del turn-
over, è andie troppo ele-
mentcìre. 

I sindacati in sei mesi 
non hanno mai proposto 
delle forme di lotta in-
cisive, al ccmtrario, pro-
'grammano gli scioperi (in 
sede) il vaierdì pome-
riggio! 

Dire Che alla Filtea-
CGIL le cose stanno bene 
così per i suoi rapporti 
interni con d'azienda, è 
scoprire l'acqua calda. 
Questo atteggiamento del 
sindacato è riuscito a 
confondere le idee, a por-

tare la gente a volersi 
risolvere i problemi per-
sonalmente, a non voler 
più scioperare, 

n padrone può ben rin-
graziare i sindacati di 
questo sgretolamento del-
l'imità che c'era. Ora cir-
colano le voci che magari 
di ritiro della piattaforma 

• è anche probabile (andie 
se i provinciali dicono che 
non io faranno mai, alme-
no per salvarsi la fac-
cia), ma forse aspettano 
che sia completata l'ope-
razione sfiducia e divisio-
ne fra gli operai. 

Prendere iniziative, co-
involgere tutti a partire 
da questa realtà, rovescia-
re i contenuti della sfi-

_ducia contro chi suUa sfi-
ducia ci marcia e ci si 
mantiene; questi SOTIO i 
cc«npiti dei compagiri alla 
Bassetti. 

Breda Termomecca-
nica: tre giorni 
di cortei interni 

Milano, 10 — E' da gio-
vedì «»rso che è par-
tita una svolta sostanziale 
nell'andamento e nella 
gestione della vertenza a-
ziendale. D CdF sta tra-
scinando la vertenza da 
ben otto mesi. I risultati 
della gestione morbida e 
fallimentare erano stati 
die la direzicKie era ar-
rivata a p r o p c H T e lei una 
contropiattaforma, che 
idiiedeva di far pasjsare i 
turni e l'estensione ad al-
tri reparti ancora del tur-
no di notte. Il PCI ave-
va inmediatamente fatto 
proprio queste proposte, 
come terreno di discussio-
ne degli operai per au-
mentare la produttività e 
aiutare la direzione ad u-
scire daUa «crisi». 
. Da giovedì però gli o 

perai voltano pagina: su 
iniziativa dei compagni ri-
voluzionari e di alcuni de-
legati vengono sconvolti i 
programmi di sciopero in-
detti dal CdF; ^ scio-
peri vengcmo allungati, ef-
fettuati a turno r^arto 
per reparto, e i cortei in-
terni spazzolano la dire-
zione e gli oiffici, i capi 
reparti vengono cacciati. 
In un crescendo di entu-
siasmo e di partecipazio-
ne si arriva a oggi, quan-
do un corteo interno di 
oltre 400 operai spazza la 
fabbrica, con la parola d' 
OTdine « No all'estensione 
del turno di notte, no alla 
tumazitme: diiudiamo 
«juesto ccaitratto modifi-
cando i rapporti di forza 
in fabbrica a favore degli 
operai ». 

Oggi sciopero 
a Salerno 
degli operai del vetro 

Salerno, 10 — Domani 
scendono in sciopero gli 
operai del settore vetro-
ceramica —della provin-
cia di Salerno. Lo sciope-
ro provinciale, indetto 
dalla FULC, è l'ultima 
iniziativa sindacede dopo 
una lunga serie di cor-
tei, « assemblee aperte » 
delegazioni, petizioni, ecc. 
che sono servite solo a 
eludere i problemi reali 
dell'occupazione. 

Lo sciopero e il corteo 
di domani tuttavia, si 
svolgeranno sicuramente 
in une lima profondanien-
te diverso da quello di 
vuota parata ches inda-
cato e PCI vogliono im-
porre 

La crisi del settore ve-
tro ceramica (che a Sa-
lerno raccoglie la quota 

più rilevante di occupati 
nell'industria) è di una 
gravità senza precedenti: 
i padroni della D'Agosti-
no, CasEU-te, Cava, Pen-
nitalia. Ideal Standard 
chiedono e stanno attuan-
do una ristrutturazione il 
cui obiettivo è l'espulsio-
ne di quasi i due terzi 
degli operai, mantenendo 
inalterati o aumentando i 
livelli di produzione. 

Contro ciò gli operai 
della D'Agostino la scor-
sa settimana hanno para-
lizzato il centro di ^ e r -
no per mezza giornata, gli 
operai della Cava hanno 
già fatto ricorso piìi volte 
a queste ore di lotta che 
il sindacato cerca di o-
stacolare pur non aven-
do 0 coraggio di scon 
essare apertaente. 

Quanto valgono 
1.000 lire 
dell'ottobre 7 6 
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E' ormai dai contratti del 1975 che il sindacato e il 
PCI hanno lanciato la parola d'ordine della « priorità 
della lotta all'inflazione », che, tradotta in concreto, 
ha significato blocco dei salari, ridimensionamento del-
la scala mobile, taglio della spesa pubblica, accetta-
zione dei criteri di efficienza e competitività industria-
le, con le drammatiche conseguenze che conosciamo 
sull'occnpazione e snl livello di vita del proletariato. 
Ma anche quello che doveva essere l'obiettivo prin-
cipale, combattere « la più iniqua delle tasse >, quel-
la dell'aumento indiscriminato dei prezzi, consegnenza 
diretta dell'inflazione, non è stato raggiunto. Questi i 
dati che lo testimoniano. 

L'Italsider continua a uccidere 
Napoli, 10 — Un operaio deU'Italsider di Bagnoli, 

Salvatore Biglietti, di 37 anni, è morto stamane per un 
incidente sul lavoro. Salvatore Biglietti, mentre stava 
agganciando nn vagone alla motrice di un treno all' 
interno dello stabilimento, è scivalato ed è caduto 
sui binari. La motrice, che stava procedendo a retro-
marcia, Io ha investito. 

Il 13 ottobre scioperano le aziende 
ex Egam 

Roma, 10 — I circa 35 mila lavoratori dipendenti 
dalle aziende ex Egam si asterranno dal lavoro gio-
vedì 13 ottobre per quattro ore. Durante l'astensione 
dal lavoro si svolgeranno assemblee nelle fabbriche 
per illustrare l'andamento negativo della trattativa con 
il governo. La decisione dello sciopero è stata data 
dai rawjresentanti deUa federazione unitaria d'accordo 
con i rappresentanti del coordinamento nel corso di 
una conferenza stampa svoltasi stamani nella sede 
del centro unitario. ' 

MILANO 
I carabinieri sparano 

contro i pendolari che bloccano 
la strada 

Milano, 10 — Questa mattina alle 7 a Brugherio, 
operai e studenti pendolari, invece di trovare i soliti 
insufficienti autobus che li porta a Sesto S. Giovanni, 
ne hanno trovato inspiegabilmente uno solo: già den-
tro due autobus ci stavano pigiati come sardine^ ma 
in uno solo non ci entravamo proprio. Per questo de-
cidono tutti di bloccare l'arteria stradale principale. 
Arriva una gazzella dei carabinieri che minaccia di 
denunciare tutti i pendolari: c'è chi cerca di spiegare 
le ragicmi del blocco, ma uno dei carabinieri estrae 
la pistola, la pimta sui pendolari e poi spara in aria. 
Interrogato sui fatti per teleftmo da radio Popolare, 
il brigadiere della gazzella dichiara: «Effettivamente 
non ci stavano minacciando, ma sparare era l'unico 
sistema per pare fine a quella palese illegalità che 
era il blocco stradale». 
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• PERCHE' 
NON SI POSSA 
DIRE 
«IO 
NON SAPEVO » 

Milano, 3 ottobre 
Qui allegato Vi mando, 

la copia di una lettera a-
perta di Antonio Morlac-
chi a Lombardo Radice, 
la quale fa riferimento 
ai diversi articoli appar-
si sui giornali e che pro-
mettevano un controllo 
sull'osservazione delle leg-
gi in ogni caso, e, inol-
tre, fa riferimento al ca-
so del detenuto in attesa 
di giudizio Pietro Morlac-
chi. A questo proposito Vi 
comunico che in data 25 
luglio 1977, P. Morlacchi 
è stata portata alla Casa 
Penale dell'Asinara, su 
ordine ministeriale, dove 
si trova fino ad oggi. 

P.S.: Vi voglio fa r no-
tare (per curiosità) che 
a tutt'oggi, il difensore di 
fiducia di P. Morlacchi, 1' 
a w . M. Vitale, non è — 
ufficialmente — a cono-
scenza della requisitoria 
del P.G. del 19 lugUo, 
cioè non ha ancora rice-
vuto la notifica della de-
posizione. 
Caro compagno, 

ho seguito con interesse 
la polemica a proposito 
della repressività o meno 
dello Stato italiano. Ri-
tengo superflua, se non 
patetica, ogni polemica in 
merito poiché è risaputo 
che ogni stato è repres-
sivo per sua stessa costi-
tuzione. Voglio solo fare 
Anta di accettare una tua 
solenne affermazione, e 
cioè che se vi sono casi 
nei quali il « diritto » non 
è rispettato vengano resi 
pubblici aftinché vi si 
possa farne rimedio. 

Ebbene qiii sotto ti do' 
un caso che dovrebbe, 
stando alle tue dichiara-
zioni, essere reso pubbli-
co e immediatamente ri-
solto. E' il caso di mio 
fratello Pietro Morlacchi, 
ex militante deUa FGCI e 
del PCI, arrestato il 12 
febbraio 1975 in Svizzera, 
su mandato italiano per 
il reato di appartenenza 
a bande armate (BR) e 
in seguito estradato in 
Italia per n reato di ra-
pina, e solo per questo, 
in quanto la Svizzera non 
può concedere l'estradi-
zione per reati politici, 
secondo gli accordi inter-
nazionali. 

Per tale reato mio fra-
tello non è ancora stato 
giudicato (quasi 22 mesi 
dopo l'estradizione) mal-
grado le ripetute richie-
ste di un processo. Tieni 
presente che il massimo 
di detenzione preventiva 
per il suo presunto reato 
è di 2 anni e che a tutt' 
oggi ha già scontato 31 
mesi di detenzione! 

Oggi, 3 ottobre 1977, do-
po due anni e 8 mesi di 
detenzione preventiva mio 
fratello è sempre in car-
cere e precisamente nel-
la Casa Penale dell'Asi-
nara (Presunzione d'inno-
cenza? CosUtuzione?). Tie-
ni presente che è stato 

trasferito da Fossombro-
ne all'Asinara il 25 luglio 
1977, e questa data è im-
portante perché 6 giorni 
prima il Procuratore Ge-
nerale della Suprema Cor-
te di Cassazione, con una 
requisitoria di tre pagi-
ne dattiloscritte (vedi al-
legato) ne chiedeva la 
scarcerazione per supera-
ta decorrenza del massi-
mo di carcerazione pre-
ventiva. 

Quindi mio fratello vie-
ne « liberato » trasportan-
dolo da un carcere lon-
tano 450 km da casa in 
un carcere dove si impie-
gano circa 20 ore di viag-
gio per trovarlo, e sotto-
posto alla tortura dell'iso-
lamento di gruppo. 

Trombadori dice che lo 
Stato italiano non è re-
pressivo (La Repubblica 
del 9 settembre 1977). 
Vorrei mi spiegassi con 
parole semplici che cosa 
si intende per repressione 
o meglio il significato che 
tu dai ad uno Stato di 
Diritto e che cosa signi-
fica « rispetto dei diritti 
umani ». 

Caro coi^pagno, non so-
^no nato ieri e di conse-

guenza non nutro eccessi-
ve illusioni sulla divisio-
ne dei poteri all'interno 
di uno Stato borghese, ma 
considerato che molti com-
pagni continuano a crede-
re nella democrazia ita-
liana vorrei mi spiegassi 
come si giustifica questo 
potere reale dell'esecutivo 
nei confronti del potere 
formale del giudiziario. 

Può darsi che a mio 
fratello venga riconosciu-
to il suo diritto alla liber-
tà, ma tutti gli altri casi 
simili al suo che per vari 
motivi non vengono por-
tati alla conoscenza dell' 
opinione pubblica, che fine 
avranno? 

Sono convinto che tu 
non potrai rendere pubbli-
co questo fatto poiché 1' 
accordo dei cosiddetti par-
titi democratici (che ti 
impegna) contempla que-
sto e altro. 

Ti ho scritto poiché ri-
tengo un mio preciso do-
vere contribuire alla tua 
informazione, evitando co-
sì che nel futuro tu o 
altri possano dire « io non 
sapevo ». 

Augurandoti un proficuo 
lavoro, 

Antonio Morlacchi 

• IN GERMANIA, 
CONTRO 
LE CENTRALI 
NUCLEARI 

Berlino 30^-77 
Sono una compagna di 

TìivoLi, ho partecipato ai-
la maraifestazdonia contro 
le centrali nucleari che 
si è svoita a Kalkar il 
24-9-77. La mia, credo sia 
una deide poche testimo-
nianze dirette dei fatti 
accaduti quel giorno, mi 
rdferisco naturalmente al 
fatto che non sono riusci-
ta a trovare un salo com-
pagno italiano, probabil-
mente impegnato al con-
v e ^ o di Bol<^a, altret-
tanto impOTtante. Sono ar-
rivata a stento in .Kal-
kar dopo aver subito in 
autostrada ben tre per-
quisizdoni. 

'La sera prima della ma-
nifestazione nel piccolo 
paese c'erano pochi com-
pagni tedeschi e francesi, 
in compenso c'era un nu-
mero davvero straordina-
rio di esercito e polizia 
con autoblinde, gipponi, 
carri armati, ed elicotteri. 

Circa 10.000 bastardi. Non 
sa poteva fare un passo 
senza trovansi di forcaite 
ad un blocco di polizia 
che immancabilmente ci 
perquisiva: non conto le 
volte che ho srotolato il 
sacco a polo, nascondiglio 
di chissà quali armi. L'u-
nico posto praticabile era 
la piazzetta del merca-
to, siamo stati là tutta la 
sera fischiando e gridan-
do slogans contro le file 
interminabili di militari 
che ci p^savMio sotto Q 
naso. 

Verso mezzanotte sia-
mo andati a dormire tut-
ti insieme, circa una ven-
tina di compagni, in una 
stalla ili aperta campa-
gna. Per strada siamo 
passati di fronte all'ingres-
so che porta alla centrale, 
sbarrato da poliziotti ar-
mati fino ai denti, con 
tanto di mitra spianato e 
un carro armato ben piaz-
zato. La notte i fari che 
Uluminavaoo quei tetri 
corpi, quelle armi e gro-
vigli di filo spinato, mi 
ha dato la sensazione di 
essere davanti a un la-
ger delle SS. 

La stalla era abbastan-
za lontana dal paese, nes-
suno quindi poteva imma-
'ginare che sicuramente 
le 5 della mattina venisse 
a svegliarci la polizia per 
perquisirci per l'ennesima 
volta. 'Mi sono svegliata 
con il rumore delle loro 
voci, erano una quaran-
tina circa, con pistole e 
mitra a l a mano, ci han-
no chiesto i documenti, 
ci hanno perqijisito e han-
no rastnsUato la paglia, 
perché pensavano di tro-
vare qualche cosa di e-
splosivo. Anche le mac-
chine sono state perqui-
site e ai compagni che a-
vevano ia tenda sono sta-
ti tolti i paletti con altri 
oggetti, come bombolette 
a gas, bottiglie, coltelli 
ecc. Finita la lunghissi-
ma fdlastrocca i « cani po-
Uzdotto » se ne sono an-
dati. Sinceramente per un 
attimo mi è venuto da ri 
dere perché ho contato 
quanti eravamo noi: in 

qifòl momento era ridicolo 
il fatto che pa: una ven-
tina di persone cà fossero 
ro in Kalkar migliaia tìd 
poliziotti. 

Ci sdamo rimessi nei no-
stri sacchi a pelo, ma due 
ere più tardi siamo stati 
svegliati di nuovo da imi' 
altra squadra di qxrei fi-
gli di puttana, altra per-
quisizicMie, questa volta 
davvero lunga. Tutta le 
volte che mi perquisivano 
era sempre la stessa man-
frina: osservazione meti-
colosa dei coltelo, per 
fortuna lo scatto non fun-
zionava, della pipa e del-
la carta d'identità piena 
di macchie. La rabbia na-
turalmente saliva a cen-
to quando bi srotolavano 
il sacco a pelo appena 
arrotolato oppure quando 
per pisciare dovevi chie-
dere il pemiesso al tipo 
che ti intimava con una 
pistola solo perché hai 
tentato s«iza il suo per-
messo di andare • dietro 
la casa. . . 

Ormai era di càso di ab-
tondonare quel p<Kto e 
tornare in paese. Arriva-
ti alla piazzetta ho visto 
d ie la gente cominciava 
ad arrivare, ma eravamo 
davvero pochi. Più tardi 
circolava la notizia che 
sei autobus francesi erano 
stati bloccati alia fron-
tiera e che i compaigni 
tardavano perché alla 
frontiera c'erano limghe 
perquisizioni che si ripe-
tevano ad ogni blocco stra-
dale. Quella mattina ricor-
do di aver rinomoiato per-
sino ad andare al cesso, 
perché per trovare un po-
sto ho subito tre parqui-
sizioni. La manifestazione 
era stata organizzata dal 
Burger Initiative Unwelt 
Schutz der Bvtndes Repub-
bUk - Initiative Stc^ Kal-
kar (ecologisti), ma ad 
essa aderivano altri par-
titi e movimenti dell'estre-
ma sinistra: SB,' KPD, 
KPD/M.L., GJM, KBU, 
KB, DKP, anardncd e i-^ 
noltre aderivano i giovani 
democratici del FDP (li-
'berali). ma il partito non 
aderiva ufficialm«ite qual-
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che membro socialista del 
SPD anche se il partito 
non aderiva ufficiaimente 
e altra gente che spon-
baneMMnte solidarizzava 
con la manifestazione. Ncm 
aderivano natiH-almente il 
ODU {democratici cristia-
ni) il partito fascista e i 
sindacati. Solo sul tardi 
la piazza era piena di gen-
te e molti altri ancora do-
vevano arri'vare. Gli eco-
logisti avevano allestito 
un palco su cui i compa-
gni cantavano canzoni con-
tro le centrali nucleari. 

Sono stati ietti molti 
telegrammi di nazioni che 
aderivano alla manifesta-
zione come quello del mo-
vimianto femminista au-
straliano. e dei sindacati 
australiani, oppure quel-
lo del sindacato dei tra-
sporti dei iavcratori ir-
landesi. Alla manifestazio-
ne erano presenti belgi, 
francesi, olandesi ecc. Gii 
ecologisti invitavano alla 
non violenza, pur metten-
do in risalto l'atteggia-
mento provocatorio della 
polizia: effettivamente era 
suicida uno scontro con 
10.000 poliziotti. Il loro in-
vito era puramente tattico 
anche se non sono manca-
te le persone che parla-
vano di non violenza trop-
po spesso e troppo qua-
limquisticamente: insom-
ma i non violenti per 
principio. La manifesta-
zione si è svolta senza in-
cidenti. La marcia verso 
la centrale si è conclusa 
a notte inoltrata. In a-
perta campagna. Più tar-
di file lunghissime di ma-
nifestanti si ricongiunge-
•vano sulla strada del ri-
tomo a Kalkar. 

Adesso mi trovo a Ber-
lino con tre compagni te-
deschi che Ik) conosciuto 
alla manif^tazdotie. Uno 
di koro sta scrivendo al 
comitato contro la repres-
sione della polizia. Im-
magino stia scrivendo le 
stesse cose che abbiamo 
vissuto insieme quel gior-
no, quelle cose che ti dan-
no la forza di combattere 
e di vincere. 

IsabeUa di Tivoli 
PS - Tel. 0774.328878 (in 
ottobre sono a Tivoli) 

• TRA I CENTO 
FIORI 
NON TROVO 
LE 150 ORE 

Milano 5-10-77 
Cari compagni, 

torniamo a parlare di 
150 ore (permettete?). Per 
uno come me, che tre an-
ni fa aveva accettato con 
entusiasmo di insegnarci 
an<die per motivazioni i-
deologiche, la domanda è : 
debbo restarci perchà mi 
dà da vivere (cosa sacro-
santa) oppure è pensabi-
le che nel fronte di op-
posizione che vogliamo co-
struire ci sia posto an-
che per le 150 ore? La do-
manda sorge inquietante 
perché, noncstante i pate-
tici tentativi di pochi fa-
natici tra cui al sottoscrit-
to. tra i cento fiori sboc-
ciati sul nostro giornale 
non ha ancora fatto ca-
polino la margheritina del-
le 150 ore. E' penoso che 
dell'esperienza fatta da 
Lea Melandri con un corso 
di donne a MUano io deb-
t)a leggere su « Amica » 
(!!!) o che debba veder-
mi « Si dice donna » per 
avere infcrmazioni sulla 
contraddizione uomo-donna 
dn un corso di Roma (ma 
la redazioie non è forse 

installata in questa riden-
te cittadina?). 

Fuor di polemica, al-
cuni dati: a Milano, dopo 
quattro anni di rapansio-
ne inintern^ta, quest'an-
no si avrà una contrazio-
ne dei corsi di scuola me-
dia (da 392 a 360, se va 
bene). Ancora a Milano, 
non partiranno i due bien-
ni sperimentali delle su-
periori previsti ad Aiese 
e al « Molinari »: ciò si-
'gnifica, ai di là dei fa-
volosi monte-ore regalati 
al padrone e de le decine 
di posM di lavoro persi, 
che per migliaia di giova-
ni operai famdti di terza 
media e per migliaia cM 
ex corsisti che non aspet-
tano altro, si allontana 
sempre più la prospettiva 
di poter stu(Mare per se 
stessi e per la propria 
classe e, soprattutto, la 
pos'sibilità di avere un 
formidabile luogo fisico di 
ag^^gazione. I padroni 
hanno capito le potenziaS-
tà eviersive deE'estensione 
delle 150 OTe alle sisperio-
ri molto più aoutamerrte 
di noi compagni. 

Posto i problema, fac-
cio una proposta: i com-
pagni t ^ r a i , anche sin-
golarmente, facciano in-
chiesta nel loro reparto 
sulla domanda di 150 ore 
per ie superiori {magari 
con un questionarietto 
semplice semplice) e c»-
munichino i risultati al 
giornale; forse ci saran-
no ' delle sorprese e for-
se ile stesse avanguardie 
sradicate comincerìaino a 
riallacciare un rapporto 
reale con le masse die 
li circondamo e dalie qua-
li sono magari tentati di 
fuggire. 
Saluti. 

Piero Donati 

0 Torino, redazione ci-
nema Nuovo, rinnita oggi 
nove ottobre per la pri-
ma volta dopo tragica 
morte compagno Walter e-
sprime completa solidarie-
tà con movimento roma-
no riaffermando proprio 
impegno per difesa e a-
vanzamento lotta di clas-
se e antifascismo mili-
tante. 

Cinema Nuovo 

Da Atene: Il com-
pagno Walter Rossi di Lot-
ta Continua che è caduto 
lottando sarà per sempre 
nei cuori dei comunisti. 

O. C. Machitis 

0 La sezione confede-
rale CGIL-CISL-UIL scuo-
la del Liceo Augusto, e-
sprime, la piena solida-
rietà ai familiari dì Wal-
ter Rossi assassinato dai 
fascisti, che per l'araone 
carente deUe forze deU' 
(H-dine, hanno potuto crea-
re le premesse per il cli-
ma in cui è stata gettata 
la città, quindi, ripropo-
ne, per l'ennesima volta 
alle autorità competenti la 
grave responsabilità di 
chi consente l'agibilità del 
covo di via Noto, di pari 
pericolosità di quelli ap-
pena chiusi: tale respon-
sabilità è resà più grave 
dalla eventualità che per 
il provvedimento di chiu-
sura con l'esclusione di 
via Noto vedrà tale covo 
incrementato dai fascisti 
rimasti senza sede con 
il conseguente pericolo per 
la tranquillità del quar-
tiere e delle scuole di via 
Gela. 

La sezione Confederale 
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I profeti della 
desolazione 

Si parla dei Punk. In alcune città italiane sono annunciati concerij 
L^r di punk-rock. Le idee sono confuse; fenomeno di costume tipicame»̂  

il 

0 
te inglese o anticipazione di nuovi comportamenti giovanili? E qoj 
le segno polìtico assumerà in Italia? Ci pare ancora presto dan 
giudizi definitivi. In questa pagina offriamo, come documentazione 

- la testimonianza diretta di un compagno, Jean-Francois Fogel, pnt 
blicato su "Liberation" il 14 settembre, ed il resoconto di un dibat 
tito a Radio Popolare di Milano. Chi ha altre idee intervenga. 

E' solo im ^xaimfintario di càn-
qiianta minuti, filmato in otto 
millimebri ed intitolato Originai 
Punk Rock. E' già. alla fine di 
agosto, .un pezzo da museo a Lon-
dra, una testimonianza suUa na-
scita e la crescita di una nuova 
generazione che fa vivere alla 
capitale inglese il suo anno mu-
sicaiLe più formidabile da un de-
cennio a questa parte. 

S<Kio tutti là sullo schermo, pro-
feti di ojn uso duro ed aggressivo 
del ritmo binario del buon vec-
chio rock and roU. Johnny Mo-
ped, Olash, Slaughter ^ the 
dogs, WajTie County, Subway 
sect, Sioux see and the ban-
shees... Tutti là. E c'è soprat-
tutto Slits, gruppo femminile al 
lf!0% con Ari UP, cantante, in 
procinto di airivare alla lace-
lazione vocale definitiva, e an-
che Generatation X, condotta dal 
superbo e quadrato Bily Ido!, 
che sogna di avere abbastanza 
energia per scatenare una terza 
guerra mondiale lui da solo. E 
poi, loro, i Sex Pdstol! I Sex 
Pistol ed il loro cantante Johnny 
Rotten, malefico ed insistente 
con la sua strana maniera di 
accarezzarsi il coUo quasi in pro-
cinto di .una semiparaJisd fuggi-
tiva. « No future » canta Jdinny 
con i suoi capeUi color vomito. 
E queste pande risucmano in mo-
do strano ora che si può pre-
vedere che potrà diventare la 
rock-star degli anni settanta. 

Sulla cresta 
della nuova 
ondata 

n jwnk ha conquistato Ixm-
dra. Le passeggiate che face-
vano la scorsa primavera dan-
do calci alle lattine vuote di 

birra in Neal Street per andare 
a fumare al Roxy già S<KIO leg-
genda. D'altronde il Roxy ha 
chiuso, un concerto punk raduna 
oggi diverse mi^aia di persone 
e si vendono spille da balia 
pOaccate in argento. Non è più 
veramente «in» parl.M^ del punk. 
Ora che il fenomeno si è esteso 
rcifforzato fino a diveaiire un va-
sto rinnovamento del mcwido mu-
sicale, non lo si designa più die 
come New Wave (la nuova mo-
da). Le avanguairdie, oggi, im-
pugnano il microfono per gridare 
parole che parlano soprattutto 
di sporcizia e rassegnaziwie. 

Coloro che li ascoltano nelle 
cantine come il Marque, il Nash-
ville o Dingwalls nwi vo^ono 
essere né belli né decisi. E da-
vanti a tanta provocazione la 
generazione degli anni sessanta 
COTnincia a passare la mano. 

Quindici anni, tanto basta. I 
giovani londinesi non avevano 
più nulla in comune con quel 
membro déHa jet-society, sposato 
con l'antica moglie di Eddie Bar-
clay (il boss deDa RCA) e can-
tante di rock, Mick Jagger. E' 
la fine delle star della prece-
dente generazione. Tutto va be-
ne per buttarli nel dimentica-
toio della storia del rock. E John-
ny Rotten non si è lasciato 
scappare l'occasitme che gli ha 
offerto la morte di Elvis Presley: 
& Davvero? Davvero? Sieti sicuri? 
Stento a crederlo? Ero sicuro che 
quel tizio fosse morto da lungo 
tempo ». 

Andate 
a dar via 
il culo 

Sabato pomeriggio, passeggiata 
rituale a (3ielsea, sui marciapiedi 
di King's Road. Tutti hanno la 
stessa età e portano i pantaloni 
stretti. Ma tre «wrenti culturali 
creano serie tensioni. Ci sono 
Tockers, i teds e i punks. I aprimi 
dn .via di sparizione da molti an 
ni, hanno subito un nuovo colpo 
con la morte del Re di Moi^his. 
Tanto vaie lasciarli al loro dolore 
ed alla arzigogolata architettura 
della loro banana, la miracolosa 
combinazione di capelli e di lacca 
die permette di portare audaci 
promontori capelluti sopra la fron-
te. I teds, quindi, si ritrovano 
di fronte ai punks. Conservazione 
contro derisicHie. Lunga veste e-
o'oardiana con collo di velluto e 

grandi scarpe con suede di para 
contro spille arrugginite e scar-
pette da tennis ciancicate. Quan-
do il t<3mpo è buono c'è qualche 
scontro, amplificato dalia stam-
pa. Nulla di veramente serio. In 
ogni caso i punks sono più nu-
merosi e la bagarre non li inte-
ressa. « Forse siamo un po' vio-
lenti », canta Billy Idol, « ma in 
noi non c'è solo questo ». 

« Gli St<Mies hanno cambiato il 
loro nome, oggi sd chiamano Sex-
Pistols », grida il di^-jockey in 
un angolo. Si suwa « Sleak » al 
Royad C!ourt Theater, venerabile 
edificio dalla facciata vittoriana 
orientato verso King's Road. Al-
cuni punks dagH occhi dipinti di 
Kol si sbragano sul velluto sgual-
cito delle poltrtaie per assistere 
a questa operetta barocca. Una 
rappresentazione della resistibile 
ascesa di un cantante rock che 
graffia la generazione di quelli 
del '60, la loro ideologia rivolu-
zionaria e idealista ed il loro 
gusto per la droga. Un falso Lou 
Reed, con il pallore del c«wie, 
va al microfono. B presentatóre 
ragguaglia: « Sta veramente su 
questa sera. OK brothers. Adesso 
ci dirà con quale droga funziona 
quest'oggi ». Un cantante punk 
ha appena sputato sul palco e 
mugugna una a)la cantilena: «An-
datevene affanculo ». 

Idoli di pacottiglia imbastiti in 
dieci minuti, ma sarà dura la 
loro caduta. Morale: Morirete 
perché ne vale la pma. Morirai 
perché sei una star. La morte, il 
fallimento; anche quando ride, 
la Nuova moda sa di morte. 

C. P., 24 anni, autore di Sleak, 
mi ha descritto il suo livello 
massimo dell'ottimismo: «il fat-
to di vivere è già un cliché. Tut-
to è stato. Inutile sperare che 
la musica delia Nuova moda sia 
migliore di quella che l'ha pre-
ceduta. Eppure esiste. Ed in fon-
do è la miglior cosa die poteva 
arrivare di nuovo ». 

Una reazione 
agli anni 
sessanta 

Quando si penetra in « rough 
Trades Recorfs », 'in fondo a 
Kensington Park Avenue, i deci-
bels stroncano i timpani. Uno de-
gli amplificatori è fissato sopra 
la porta ed i suoni dn overdose 
rimbombano nel cranio. Geoff 
Itavis ha fatto di questo sem-
plice magazzino di dischi un tem-
pio della Nuova nwda. 

Un punto di passaggio obbli-
gato per disporre di dischi e gior-
nali. « Sono affascinato dalle ca-
ratteristiche della Nuova moda », 
spiega, « perché ben riflettono 1' 
atmosfera di ciò che succede a 
Londra. La musica «-a troppo 
distante dalla strada: era impos-
sibile identificarsi con una star 
del rock quando si viveva una 
vita da londinese medio. Ma tut-
to è stato sconvolto. C'è stato 
un movimento, questo, anti-anni 
sessanta, anti-droga, ed andie un 
po' anti-sesso. Sono nate orche-
stre senza mezzi finanziari. Im-
maginate la perplessità dei diret-
tori delle case discografiche: 
spendevano fino a mille sterline 
per la registrazione di xm solo 
disco e buttavano in scena dei 
ragazzi con una chitarra da qua-
ranta sterline a suonare 'Schifez-
ze. Il successo dei Clash, dei 
Sex Pistols ha dato loro da riflet-
tere. QuelH della Nuova moda 
hanno scoperto che è ancora me-
glio non avere alcun strumento. 
E' come se si potesse scegliere 
fra una RoUs-Royce e una Lam-
bretta. Per tre giorni si sta me-
glio dietro il volante, seduti sul 
cuoio per poi comprendere che 
è m e ^ o sentirsi il vento ad-
dosso ». 

Più di un critico musicale si 
è fatto sorprendere dal successo 
di questo rock oltrenwdo grosso-
lano. « E' come se ^ ultimi dieci 
anni n<Mi fossero esistiti affatto » 
si lamentava Giovanni Dadamo 
sul Time Out. E cosi, lui è riu-
scito ad adeguarsi nwQto dn fret-
ta. Ma chi si è fatto sorprendere 
dallo scoppio della Nuova moda 
sono i gazzettieri dei settimanali 
domenicali. Le case discografiche 
hanno balbettato per un attimo. 
Qualche furbastro si è subito 
buttato suEa breccia. Nuove com-
pagnie si sono ritagliate un pez-
zo di mercato. Chelsea, Sensible 
Records, Stiff Records. New 

Homers... La ijM-atica è quella di 
un capitalismo anglosassone so-
lidamente realista. 

L'angelo 
della 
Sniffili' Glue 

Quando ho spinto la porta di 
« A stsp for\rard » {HomotOTe-
produttore capo, la segretaria an-
nimcdò la telefonata «da KCP's 
Parigi». E là che lavora Mark 
P. '(non dà il suo cognome p«-
ché vuole a i^r ire ancora disoc-
cupato), angelo s e ^ t o deUa Nuo-
va moda che frega i direttori ar-
tistici pubblicando sul suo men-
sile Snifffa' Glue (sniffando col-
la). Mark ha sempre in mano una 
lattina dd ,birra, pure quando 
scende dal taxi. E quando l'altra 
mano è Mbera ci tiene le patatine 
fratte. Questo ragazzo sa vivere. 
H suo giornale non si preoccupa 
né della grammatica, né di coti-
siderazioni esbstiche. E' un pac-
chetto di fogli graffettati, auten-
tico prodotto di una rotativa ba-
vosa, diffuso in seimila esari-
plard. 

Spontaneo e scritto come M «Ra-
diocorriere », Sniffin' Glue riflet-
te esattamente un miscu^o à 
«fatalo da voi» e di menefre-
ghismo senza colpa. «Si tratta 
di sdoccare », spiega Mark P-
«di smuovere la gente perché 
reagisca». Una trentina di gior-
nali si rifanno a questo linguag-
gio: New Wave Magazine, Pene-
tration, London's Bruning (Lon-
dra brucia), White Stuff, che s 
presenta come «una riwsta del-
la nuova cultura». Spesso non 
c'è neppure il testo. Le rivist« 
sono soltanto un coj^age dd fott 
di stranezze e di titoli macatai 
ritagliati dalla stampa popolare. 
Città, grigiume, orrore. 

•La cultura punk si fonda su 
alcuni valori negativi e tristi: la 
noia, il nichilismo, la r a s s ^ " 
zione. Le sue avanguardie 
dinesi inalberano capd^ature f^ 
sforescenti come neon ed ^ 
con su scribacchiate parole deli-
nitive: caos, anarchia, impasse. 
Non molto aggressivd, ma pro-
feti di una futura d ^ a z i ^ ^ 
Ciò non li rattrista affatto. Uga 
del cemento essi r i c o n o s c o n o » 
vita quotidiana per q u e U o 
è: un incubo. Evitando con oe 
strezza il flusso delle autom^ 
bili, uno di loro mi dice: 
colazione vibra di un e r o i s m o 
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» è quella di 
?losassone so-

Pi Milano 
A r r i v a n o i "Decibel" 

Milano, 8 — Ai primi ji ottobre un manifesto jni muri: « Concerto di punk Rock mercoledì sera 
alla discoteca Piccola Brodway saonano i Deci-
l>el>. E' la prima volta. jUla radio riceviamo qual-che telefonata di questo tipo: € Siamo dei compa-gni del circolo di Bres-so, venite lì martedì sera perché noi scendiamo giù, a far casino. Questi co-
siddetti Punk sono dei mezzi fasci ». Del resto al sabato pomeriggio da-vanti alla Statale avevo sentito dei giovani compa-gni scambiarsi queste bat-tute: c Andiamo a giocare a pallone in via Torino? ». iSi con le teste dei Punk». Martedì sera davanti alla discoteca ci sono un cen-tinaio di giovani dei cir-coli o dei gruppi, i De-cibel non si presentano, perché girava voce di con-testazione, il padrone chiu-de la tocoteca, corteo di vittoria. « Perché sie-te venuti? ». « Perché que-ste cose a Milano non le Togliamo, bisogna stron-carle sul nascere, poi que-sti che si vestono da Fio-rucci, bisogna dargli una lezione... ». Trasmettiamo le interviste alla notte, si scatenano le telefonate, f Sentire queste cose mi manda in paranoia, vo-gliono menarli solo per-ché hanno i capelli a cio-tola, gli spilloni, i panta-loni larghi colorati. Mi ri-corda quando dieci anni fa mi volevano menare perché ero uno dei primi capelloni... ». Int«rviene il complesso dei Decibel, è allibito dalla contestazio-ne. « Io di giorno lavoro da commesso, siamo dei proletari, la sera suonia-mo perché ci piace ». 

Glue 
< te porta di 
» {KxmiotOTe-
se^-etaria an-
i «da KCP's 
lavora Mark 

cognome per-
ancora disoc-
eto della Nuo-
i direttOTi ar-
sili suo men-
sniffando coi-
; in mano una 
pure quando 
juando l'altra 
le le patatine 
zo sa wva-e. ^ all'inafferrabile». Punk: pun-
^̂  della lucida ^ l a z i o n e . 

IT- n ^ automutilaziom, le spiUe da : ^ c o n f i c c a t e nelle narici, nei «^ec^e- a ^«Ite per-
guance, sono il simbolo 

Minila dell'in^ntro della rassegnazione 
il T̂ì̂  ® dell'arte urbana spontanea. Se 
r £ '' del mondo di-

A- se si ritiene il mondo T'^J Zrf'l ̂  
ĉ;,- Jratfa ' ^ scopo Curare ila M Mark P epidermide? »... Per H re-c i t e perché ,f ' appartengono a quel-rifX fe generazione che è crescduta S S S ieuS ^ fttimanali televósivi e ohe p S p l o r a t o la ga-n^S^; Gutemberg. Ho vera-^ c i ^ "^te sofferto a vedere, a un dei Damned. una su-. rivista dei- gprh;. j- -Spesso non ^ ragazza di sedaci anni con 

, Le riviste ® cor f i t^ to nella guan-
iage di foto little sixteen... » Bal-
y macab r i «««tata: «dopo Andy War-
pa popolare. •e. si fonda su i e teti: lai la rassegna-guardie lOO" jjgLiattre fo-on ed abiti parole defi-la, impasse. iTÌ, ma pro-(jesolaziooe. 
tffatto. Figli x)noscono la 

que l lo cbe rido con de-«Ile autonw-
ice: «la cff-un eroismo 

Aspettando i Punks 
Una mattina arriva a Radio Popolare di Milano un 45 giri intitolato 
« Punk rock »: "Da dove vieni / senti, ma lasciami stare / Da dove 
vieni / se non la pianti ti mando a cagare / Ti rompo la testa, ti 
spacco le ossa...". La discussione è aperta. 

« Esiste il punk in Italia ?». Se tu per punk intendi quei quattro pirla che son davan-ti a FUyrucci coi capelli a ciotola, come al solito abbiamo preso le cose più deleterie del ienomeno, al limite siavw com-pletamente fuori strada. In Fran-cia si sta veramente sviluppando la figura del punk come in A-merica e Inghilterra, cioè l'e-marginato che esteriorizza al mas-simo tutta la sua insoddisfazione con delle cose clamorose ». 
« Vuole essere proprio un mo-do di dire "vi odio" guardatemi perché è l'unico modo che ho per farmi notare. In Italia stiamo un po' degenerando perché si parla di moda punk, mi vesto alla punk. E poi c'è da precisare che U fighetto sanbabilino si veste magari tipo moda punk, ma 

poi va a ballare Donna Summer 
in discoteca, non conosce la no-
stra musica ». 

Alla sera dopo a Radio Popo-lare continua il dibattito, inter-vengono i comitati antifascisti. «I Decibel dicevano che si con-siderano emarginati, ma voglio aggiungere che sono emarginati con la volontà di esserlo .e di rimanerlo. Attorno a questa ideo-logia si raccoglie una base socia-, le prodotta dalla degenerazione dei valori deUa borghesia. Una base sociale che diventa autole-sionista e che produce una le-sione negli strati che sono alla difficile ricerca di una unità in-terna. Le interviste che avete raccolto alla contestazione del concerto dimostrano che c'è un rifiuto di questo tipo di moda da parte di una (per fortuna con-

sistente) parte di giovani. Questa moda è urlo strumento di pene-trazione di una ideologia rea-zionaria e fascista ». 
Telefona un ' compagno appena tornato dall'Inghilterra: « I punks sono in prima fila nella lotta an-tirazzista e sono in gran parte legati alla sinistra rivoluziona-ria». 
Tutti gli interventi concordano sul fatto che a Milano rum esi-ste almeno per ora un fenomeno punk di protesta autentica, esi-stono solo i fiorucciani. Ma sia sul giudizio da dare del punk in genere, sia su come trattare i giovani qualunquisti che vesto-no punk, gli interventi si divido-no: linea dura o linea aperta. Il mattino dopo ci arriva a Ra-aio Popolare un disco 45 giri in-titolato « Punk Rock » (« trasmet-

tilo se sei una radio veramente libera »). « Da dove vieni / Senti ma lasciami stare / Da dove vie-ni / Se non la pianti ti mando a cagare / Ti rompo la testa ti spacco le ossa / Ora ti prendo / Che mi fai? / Ti tengo stretta alla catena ti tiro di qua ti tiro di là ! E' questo che aspetto, lo fai o non lo fai ». Questo il testo. 
Telefoniamo al complesso « Gli incesti ». « Questo è un dialogo tra me e mia sorella. Ho soppor-tato di tutto nella vita, adesso è arrivato il mio momento, quindi cosa faccio, uso della violenza ». 
Intervistiamo la sorella: « Per-ché ti va di essere trattata co-sì? ». « Perché mi piace provo-care la gente. A noi della politi-ca non ce ne frega niente ». 
Sarà questo U punk italiano? 

Paolo Hutter 

hol un semplice gesto, come quel-
lo di incrooiare ie gambe, avrà 
più significato di tutta «Gusrra 
e pace ». Nel ventesimo secolo 
la crocefissione assume la forma 
di una autolesione concettuale». 

n pubblico della Nuova moda 
è quindi ben lontano dagli angeli 
nmledettì. La maggioranza di co-
loro che si trascinano a Nashvil-
le vangcmo soprattutto per sci-
n^parsi un boccale di b i t t^ a-
scoltando musicasti convinti. Ca-
pelM corti e anfetamme come Bo-ia droga. Ondeggiamenti e sa»-
soni come ballo. Un certo dandy-
smo spinge a vestirsi come po-
liziotti svaccati: camicie di nay-
lon bianco troppo larghe, oMuse 
da una cravatta nera con un no-
do grande oane imo spillo da ba-
lia. Le boutique come Boy che 
vendono a Chelsea pantaloni di 
vdnyle e gdaccotti zeppi di lam-
po sono divertate dei formidabi-
li acchiappa-goozi. Lo stile punk 
è soprattutto ima questione di 
segni criptici: spille, distintivi, 
cianfrusaglie. Senza dimianticare 
una grande predilezdQne per i 
mat^'iaii sintetici ed i colori di 
soda" vecchia. 

I gruK» maisicaii danno il toc-
co finale al decadentismo. « Sia-
mo cosi aUegri... cosi allegra-
mente vuoti... » cantano i Sexi-
pistols. « Teenage depressione » fu 
il primo successo di Eddy and 
the hot Rods che pesano sui ma-
nifesti in procànto di perdere ai-
la roulette ru^a . H gioco sceni-
co sprofonda in una sapiente as-
senza di coordiinazione. Cammi-
nata incerta e membra attord-
liate. Un clima di sghignazzo in 
cui la estrema destra ha pensa-
to per un attimo di trovare un 
suo tornaconto. (Qlusione compren-
sibffile: c'è p e r ^ o tm gruppo che 
si chiama « Deilitto » e che inti-
tola una canzone d'amore « te-
soro, sei c<»ì ripugnante ». I 
cui manifesti assomigliano ad un 
ritratto di Hitler. 

II Fronte Nazionale, principale organizzazione di estr«na destra, distribuì persino dei volantini do-po un concerto, tì 23 aprile e ten-tò di reclutare Mark P., Jhonny Rotten e soprattutto i Qosh. Que-sti però hanno preso ben altra strada, ed hanno avuto parole di fuoco contro la estrema de-stra razzista inglese. « Le due cose non potevano andare assie-me», constata Martin Wolker, che ha a l iena pubblicato un li-bro sul Fronte Naaionaie. «C'è a Londra un partito para-fasci-sta che non ha né obiettivi pre-cisi, né ideologia. Chi è disposto 

ad andargli dietro? Ma si capi-
sce che la Nuova moda attira 1' 
intCTesse dei partita. iEssa ha 
dentro un'energia che non esiste 
più né a destra, né a anistra. 
E' una espressione del vuoto po-
litico inglese di cui non si può 
non farei carico: impotenza o-
peraia e compromisi conserva-
tori sullo rfondo della disoccu-
paziwie ». 

Il veleno 
negli 
ingranaggi 

I punks dell'Inghilterra di Cal-laghan sono gli emarginati dell' occupazione. Quando l'opposizio-ne non è più possibile, o non significa più nulla, tanto vale i' irrisione assoluta e l'assurdo. I giornali valutano ia possibilità che Margareth Thetcher divianti primo ministro mentre un milio-ne e seicento mila disoccupati fanno la coda negli uffici dell' assistenza ai disoccupati: i punks diverrebbero allora i portavoce del crollo finale. E lo invocano. « Noi siamo il velrsno nell'ingra-naggio. Noi siamo i gdidlari al-le spalle del re». 
Una buona parte dei cantanti-deUa Nuova moda cercano in ogni modo di non lavorare. E a differenza degli anni '60 la mag-gioranza degli spettatori proven-gono dalle classi pc^wlari. D'al-tronde l'unico comprooìesso mu-sicale è stato quello con il reg-gae, la musica dei negri delle Antille, i più emarginati fra gli emarginati. «Originai punk rook» il docimiento suUa nascita del punk, è stato scritto da un ne-ro, Rastafarian don Letts, disk-jockey del Roky, che si poteva riconoscere nelle prime file du-

rante le sommosse del carneva-
le antillMM) di Notting-Hiil. Joe 
Strummer, membro dei Clash, 
forse il miglior gruppo sulla sce-
na, spiega addirittura, in una 
canzone composta il carne-
vale dello scorso anno, nel cor-
so del quale i neri ^ avevano 
rubato U portafoglio e i poliziot-
ti lo avevano malmenato, che i 
bianchi sono i soggetti più po-
veri, perché non riescono nep-
pure a ribellarsi. « I neri, canta, 
hanno parecchi problemi, ma n<Ki 
esitano a maneggiare i sanpie-
trini. I bianchi sono andati per 
t r c q ^ tempo a scuola, in cui 
gli hanno insegnato a trattener-
si... Rivolta bianca, io voglio una 
rivolta. Rivolta bianca, v o ^ o una 
rivolta che sia mia ». ' 

Rock senza 
sfumature 

Joe Strummer non ha ancora avuto la sua rivolta. Ma ha già potuto assistere a seri scontri come a WHlesden, davanti alla Grunwich in sciopero o a Lewis-ham dove fascisti ed estrema si-nistra si sono affrontati. I pro-feti del punk gridano sicuramen-te un po' t r o { ^ forte ma hanno capito a colpo sicuro dove sof-fia il vento. E nella Londra d' oggi, con i suoi disocctqjató ed i suoi giorni incerti, hanno una parte di ragione. Io l'ho capi-to in una sporca sera di pioggia arrivando al Hammersmith Odeon teatro per sempre sfigurato dal-persone. Non un joint in sala, da sopraelevata che ne sfiora _ ia facciata. The Jam finivano una tournee in tutto il p a ^ e con un "concerto di fronte a quattromila la persone. Non un joint in sala. E neppure birra, dato che ia di-rezione temeva incidentL Cosa cantare in questo fabbricato ve-stigia di im. tempo in cui la cit-tà dominava un impero? The Jam due chitarristi e un batterista (nemmeno un solista) non hanno cercato sfumature. Due ore di rock. Molto puro e molto duro. Una energia indomabile. 
I vecchi della ondata pc^ pen-sano che la Nuova moda sta al-ia musica come una blenarra-gia sta all'erotismo. «E ' dimen-ticare i decibels; il più piccolo gruppo dispiega una potenza bru-ta fenomenale ». E questo non è che l'inizio. « In tutto il mon-do », spiega un chitarrista del gruiH» Corinan, «quello che sta 

succedendo è come una folata di 
vento. Prima i gruppi ohe si for-
mavano a Londra potevano spe-
rare solo di @H*are palco in 
palco nel circuito londinese. Ora 
se ne può uscire velocemente. 
Guarda i Damned: in un anno 
sono diventati uno dei gruppi più 
ridiiesti ». 

Sex Pistol, i Olash, The Dam-
ned, The Jam. Già c'è concor-
renza sui manifesti. « La Nuova-
moda riproduce Io star-system 
della generazione del pop, rico-
nosce Ge<rff Travis, ma è di prez-
zo della sua esistenza e del suo 
progredire ». Già nella Nuova mo-
da ci sono correntì e sfumature 
diverse. Dallo hard rock stanno 
uscendo nuovi ritmi e miovi lin-
guaggi. Il prkno «dissidente» ri-
conosciuto ed affermato si chia-
ma Elvis Costello. « Elvis è il 
re», afferma ia sua pubblicità. 
Forse è presto per dirlo ma que-
sto ragazzo senza illusioni, che 
porta gli occiriali e che canta 
rock e reggae con uno stile per-
fetto si sta ritagliando uim pic-
cola fama di poeta. Dopo l'usci-
ta del suo primo album, «Il mio 
scopo è sincero», si è imposto 
nel corso di due serate al Ding-
walls. Immobile, impassibile, ha 
cantato con energia e senza sor-
ridere mai; Buster Keaton della 
Nuova moda. Le sue canzoni par-
lano di amori delusi e di una 
adolescenza definitivamente dif-
ficile: i« Perché dici che c'è sem-
pre qualcun altro che se la ca-
va meglio di te? Non hai capi-
to che già lo so: che se anche 
camminassi sull'acqua non sareb-
be poi un miracolo? ». Sarai una 
stella, Elvis. 

«La vita è una faccenda bio-
degradabile » ha scritto un ra-
gazzo sulla vetrata del Rough 
trade records. L'ecologia del punk 
non pratica il riciclaggio della 
disperazione. 

Jean-Francois FBgel 
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Sul dibattito (extra) parlamentare sui Piano Energetico 

Centrali Nucleari con poco 
dispendio di energia della DC 
pensa a tutto il PCI 

Un cOTitributo dei com-
pagni del Comitato Poli-
tico ENEL di Roma. 

«Clima teso da dibatti-
to politico, aula insolita-
mente affollata, tribuné 
tutte occupate da scien-
ziati e da contestatori nu-
cleari: in queste eccejio-
naii condizioni il mini-
stro Donat-Cattin ha a-
perto ieri alla Camera il 
dibattito sul piano ener-
getico, che da due an-
ni si rinviava ». 

Così « La Repubblica » 
del 29/9/77 dava notizia 
deE'inizio del dibattito in 
aiuia sul Piano Energetico 
Nazionale (PEN), e men-
tiva sapendo di mentire! 
Infatti l'aula ha visto una 
presenza non superiore 
agli 80-90 d.?putati, con 
punte minime di 10-15 
onorevoli quando — ad e-
sempio — ha parlato la 
radicale Emma Bonino o 
il demoproletario Mimmo 
Pinto. E dove erano 
onorevoli parlamentari? 
Perbacco, ma a fare gli 
extra - parlamentari! Si 
erano infatti chiusi in un 
noto covo dell'eversione 
antidemocratica per sot-
trarre ancora una volta 
anche il diritto di sapere 
a ^ « italiani ». 

In questi ;giorni di dibat-
tito (?) in Parlamento si 
è consumata l'ennesima 
farsa « democratica » a 
^ e s e del proletariato e 
della classe operaia in un 
balletto f ra chi — come i 
socialisti — cercava di ri-
costituirsi una verginità 
ecologica pct pescare vo-
ti nelle «liste verdi» no-
strane (WWF, ra'dicali, 
Italia Nostra, non-violenti 
organizzata e non, ecc.) 
e chi come Donat-Cattin 
ricordava con la consueta 
franchezza (brutalità?) ai 
•partners dell'accordo di 
governo die non conve-
niva a nessimo scaricare 
•sulla DC la responsabilità 
d d PEN perché le scel-
te energetiche e relati-
vo corollario tariffario e 
ristrutturativo (dell'ENEL 
e del CNEN) erano e so-
no responsabilità di tutti 
i gestori delle « cose » 
pubbliche, ivi coir^resa Ja 
« cosa » operaia, fino a 
minacciare le proprie di-
missioni (die occasione 
pertiuta!). 

Ma l'immagine pubbli-
ca della discussione del 
PEN in parlamento è 
quella del gioco del lotto. 
1 PCI e la 'DC estraeva-
no dal bussolotto degli 
accordi di governo il nu-
mero magico di 8 centrali, 
ma composte ciascuna da 
2 reattori da 1000 MW e 
da aggiungere alle 4 da 
1.000 MW già ordinate, 
con in più il regalo (buon 
peso) di 2 reattori cana-
desi OANDU da 600 MW 
ciascuno in risposta alia 
richiesta a tempo avan-
zata dal PDUP e da 
CGIL - CISL - UIL per 
la diversificazione delle 

« filiere »: totale 14 reatto-
ri, e subito! 

Ma ia Commissione In^ 
dustria del Senato non • 
aveva detto 12? E il P d 
e il PSI non avevano 
detto 8? E la DC non ave-
va detto 20? E l'ElNEL 
non aveva detto circa 60? 
C'è ovviamente una rispo-
sta per tutti: a) la Com- * 
missione Industria non è 
extra - parlamentare e 
perciò non conta; b) il 
F ^ « non aveva capito be-
ne » e aveva creduto trat-
tarsi di 8 reattori da 1000 
MW e quindi 4 centrai da 
2000 MW (i reattori van-
no accoppiati, come gli 
occhi, le narici, e altre 
innominabili parti anato-
miche); c) il P d e la 
DC avevano detto 8 cen-
trali e ne® 8 reattori; d) 
Sa DC aveva confermato 
nell'accordo di governo la 
sua decisione iniziale e 
aveva detto 8x2000 MW, 
più le 2x2000 MW già or-
dinate e destinate in do-
no a Montalto di Castro 
e al Molise, per un tota-
le quindi di 20 reattori 
con in più, ma confezio-
nati a parte, i due reat-
tori CANDU offerti in pe-
gno ai richiedenti PDUP 
e sindacati); e) e l'Enel? 
I suoi programmi M-riva-
no fino all'anno 2000 e 
quindi c'è tempo per ri-
parlarne. 

E dal cilindro di questi 
prestigiatori è uscito il 

. terno magico da giocarsi 
^ lotto: i reattori sono 
12 -f 2 -I- 4. n primo di 
questi numeri i(12) è co-
stituito da 6 centrali da 
2000 MW di «pronto im-
piego» (definizione DC -
PCI), quella di Montalto, 
quella del Molise e altre 
4 da destinarsi subito ad 
altri « lidi »; il secondo 
numero (2) è quello ap-
parso in sogno a PDUP 
e sindacati (i due reat-
tori CANDU); il terzo 
numero (4) rappresenta 
due centrali da prevedere 
ma da non ordinare subi-
to. In totale quindi 18 
reattori: Donat-Cattin ha 
concesso lo sconto! 

E allora i socialisti su 
che si sono astenuti? Ma 
è evidente: sulle 2 cen-
trali da 2000 MW da non 
ordinare sid)ito (attento 
però PSI, che domani 
PCI e DC (potrebbero ri-
tentare il coli» e dire 
che loro n(Hi hanno par-
lato di 4 reattori bensì 
di 4 centrali, e quindi 8 
reattori da 1000 MW). 

E la richiesta di mora-
toria? Ha risposto per 
tutti l'on. ìMiana del PCI: 
-« Non compirendiamo i 
motivi della richiesta di 
una moratoria del pro-
gramma nuclueare, che 
altro non provocherebbe 
se non un'ulteriore com-
plicazione dei problemi le-
gati al programma ». E ha 
ragione perché di proble-
mi il P<à ne ha fin trop-

pi: dall'opposizione del-
le popolazioni interessa-
te agli insediamenti nu-
cleari (Montalto in te-
sta) ai soprusi anticosti-
tuzionali del .parlamento 
con la legge per la scelta 
dei «siti» nucelari; dal-
le menzogne da sconta-
re sui prossimi sviluppi 
del piano _ nucleare (che 
punta tutto alla realizza-
zione dei reattori veloci 
a « plutonio » — e Donat-
Cattin l'ha detto esplici-
tamente — in vista dei 
quali il PCI presta alla 
DC le migliori competen-
ze scientifiche) a quelle 
sui compagni ancora de-
tenuti a Civitavecchia per 
essersi opposti a mani nu-
de alla doppietta dell'au-
tista del P d che guidava 
•un camion di materiale 
destinato alla erigenda 
centrale di Montalto; dal 
documento antinucleare 
approvato all'unanimità a 
Bologna) all'emergere di 
un sempre più preciso 
punto di vista di classe 
sui problemi della noci-
vità e dell'energia. 

Scontato il ruolo del 
parlanKnto e del gover-
no va invece diiarito fi-
no in fonido il ruolo che 
spetta oggi a tutti i ri-
voluzionari sui problemi 
energetici. Si tratta di al-
largare un fronte di op-

ixisizione che ha al suo 
centro tutti i contenuti di 
classe esipressi in questi 
anni dal proletariato, dal-
la classe operaia, e dal 
movimento d ^ l i studenti, 
emarginati e non garan-
titi. L'opposizione all'e-
nergia dei padroni signifi-
ca infatti oggi opposizio-
ne ai piani di ristruttu-
razione del capitale che 
attraverso sempre maggio-
ri strumenti di controllo 
della crisi (e l'energia ne 
ratpipresenta la base) ri-
propone meccanismi di 
sviluH» sempre più emar-
ginati, antidemocratici e 
« nocivi » per l'uomo e 1' 
ambiente. I piani energe-
tici dei padroni non si 
combattono certo sul pia-
no della proposizione di 
energie più o meno «al 
temative » o autofustigan-
dosi sul piano dei « rispar-
mi », ma su quello della 
costruzione di un fronte 
di lotta che imponga scel-
te economiche « comple^r 
sivamente alternative » a 
partire da modelli di svi-
luppo energetici «compa-
tibili » con gli interessi 
dei lavoratori, occupati e 
non, e di tutti ^ i sfrut-
tati e gli emarginati, per 
garanzie reali di occupa-
zione, di democrazia diret-
ta e di salva^ardia del 
territorio e della salute. 

ABECEDARIO 
a cura di Claudia, Maurizio e Pablo 

GRAVITA' 

Se ne hanno due definizioni: una fisica (vedi New-
ton) e una figurata (leggi: Contegno. Serietà). Tutti 
e due i concetti rimandano a una visione centripeta 
dell'esistenza, l'una determina che tutti i corpi siano 
attratti dal centro della terra, l'altra che tutti i com-
portamenti si adeguino aUa Norma. Diventa neces-
sario avere una gravità, mostrare contegno. Così per 
« Abecedario »: è sporco e lo vogliono pulito, fa rizo-
ma e lo vogliono arborescente, è irresponsabile e lo 
vogliono responsabile, è dada e lo vogliono neorea-
lista. 

(7. continua) 
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O SECONDO CONGRESSO FRED SICILIA 
D secondo congresso delle radio democratiche si-

ciliane è convocato per sabato 15 e domenica 16 ot-
tobre in Enna, via S. Giuseppe 2, alle ore 10,30, per 
informazioni telefonare a Franco 0935-28.331 di Enna. 
O NAPOLI 

Ai compagni della sede di via della Stella 125, 
occorrono quasi un milione di lire per far riattaccare 
il telefono e per far riparare i danni causati dai fa-
scisti alla finestra della «redazione locale». Si prega-
no i compagni di portare i soldi dalle 13 alle 15 nei 
giorni feriali alla sede. 

O CATANIA 
Congresso regionale del partito radicale il 22-23 

ottobre. Il dibattito pre-congressuale si terrà ogni mer-
coledì e venerdì alle ore 19,30, in via Ospizio dei 
ciechi 13. 
O PISTOIA 

Oggi alle ore 21 al saloncino Manzoni, riunione dei 
compagni e dei simpatizzanti di LC. 
O ROMA 

Oggi alle ore 19 nella sede del comitato di lotta 
per la casa in via Casal Bruciato 27, assemblea per 
discutere della situazione politica attuale e della ma-
nifestazione comunale di venerdì. 

Oggi alle ore 16 alla sede di Monteverde (via Don-
na Olimpia 30) riunione dei compagni di LC. Odg: 
manifestazione di giovedì. 

Oggi alle ore 10, assemblea del comitato disoc-
cupati organizzati per discutere delle prospettive di 
lotta dopo la manifestazione alla Voxon e per lan-
ciare nuove iniziative. I compagni del comitato sono 
al collocamento tutte le mattine dalle 8,30 alle 10. 

Oggi alle ore 17,30, riunione del collettivo lavo-
ratori del credito in via dei Taurini (suonare «Uma-
nità Nova »). Odg: bollettino sui contratti integrativi, 
questione organizzativa. 

O TORINO 
Oggi alle ore 20,30, in corso San Maurizio, riu-

nione di tutti i compagni interessati al lavoro della 
redazione torinese, cui vogliamo dare più ampiezza, 
continuità, capacità di approfondimento. Vogliamo an-
che esaminare concretamente la possibilità di dar 
vita ad un inserto settimanale di quattro pagine de-
dicato a Torino e alla regione. E' necessaria la pre-
senza delle compagne e di tutte le situazioni. 

O SALERNO 
Oggi alle ore 18 neUa sede di LC (via Botteghel-

le 19) riunione sulle cooperative agricole. I compagni 
della provincia che sono interessati possono partecipa-
re o mettersi in contatto con Enza 089-35.94.05 dalle 
14,00 aUe 17,00. 
O MILANO 

Oggi alle ore 10 in via Celoria 22, riunione dei 
compagni di Medicina per discutere la costituzione del 
collettivo del primo triennio di Medicina. 
O PALERMO 

Oggi alle ore 17 in via del Bosco 32, continua 
la riunione di tutti i compagni che si riconoscono nel 
giornale, su Bologna e il movimento a Palermo. 

Presso la libreria «Centofiori» in via Agrigento 5 
sono disponibili i libri: «Dossier sulla repressione». 
« Alto là chi va là », « Se non ci conoscete ». 
O PADOVA 

Dove SCHIO i cento e passa militanti di Lotta Con-
tinua? Ohimè, anche la sede centrale ha chiuso i suoi 
battenti corazzati eppure in giro o nelle situaziom di 
lotta ci sono ancora i compagni di Lotta (Continua. 
Per discutere di Bologna, riunione aperta, og^ alle 
ore 21 all'ufficio studenti di Fisica, via Paolozzi. 
O COOPERAZIONE 

In preparazione del XXX congresso nazionale del-
la lega delle cooperative e mutue nei modi dei com-
pagni dell'area di democrazia proletaria impegnati nel 
movimento. Domenica 16, alle ore 10 a Milano in via 
Vetere 3, attivo intersettoriale centro-nord (Piemonte. 
Lombardia, Liguria, Triveneto, Emilia, Toscana). Do-
menica 23, alle ore 10 a Napoli in corso Arnaldo Luc-
ci 102 attivo intersettoriale centro-sud (Lazio, Abruz-
zo, Molise, Campania, Puglie, Basilicata, Calabria. 
Sicilia, Sardegna). Sabato 12 novembre, alle ore 15 a 
Roma, in via Cavour 185, attivo nazionale settore 
culturale (cooperative cinema, teatro, animazione, ecU-
toriali, librèrie, ricerca, informazione, grafiche) è in 
preparazione un seminario nazionale nel mese di no-
vembre, per informazioni telefonare a: Vincenzo (Mi-
lano 02-23.05.29); Roberto (Bologna 051-47.73.68); Fer-
nando (Firenze 055-44.81.021) ; Mario (Roma 06-
75.«4.032); Antonio (Napoli 081-65.64.78); Pippo (Cata-
nia 095-43.02.98). 
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Trento - Dodici compagni incriminati per lo sciopero generale del marzo 76 

"Siamo stati denunciati 
per la nostra militanza di classe 93 

Mentre è ormai immi-
nente la ripresa del pro-
cesso di regime contro gli 
operai della I^is-Iret e 
i compagni di Lotta Con-
itinua iper la risposta anti-
fascista militante del 30 
ikiglio 1970 (il processo ri-
prenderà il 18 ottobre a 
Venezia, a causa del pro-
vocatorio spostamento del-
la sede naturale sulla ba-
se del meccanismo fasci-
sta della « legittima su-
spicione»), a Trento si 
sta preparando m a nuova 
ondata repxressiva, che 
colpisce decine di compa-
gni. Per il prossimo 10 
novembre è infatti fis-, 
sato. presso la Corte d' 
Appello il processo di se-
condo grado contro undici 
compagni già condannati 
in tribundie, per la mani-
festazione dei 12 febbraio 
1971 davanti al Palazzo di 
Giustizici quando venne-
ro a loro volta proces-
sati per un picchetto due 
operai della Michelin. 
Quella mattina, prima 
della manifestazione, scop-
piarono due bombe, che 
servirono a rendere an-
cora più bestiale la re-
pressione armata scate-
nata da duemila tra 'poli-
ziotti e carabinieri agli 
ordini del commissario 
Molino e del colonnello 
Santoro. Oggi ^sappiamo 
che quelle bombe — insie-
me a quella davanti al 
tribunale del 18 gennaio 
1971 e ad im'altra da-
vanti alla Regiraie, deli'8 
febbraio successivo — e-
rano state collocate da 
due provocatori del Sid 
eoo la complicità di Mo-
lino, Santoro e del colon-
nello Pignatelli, capo del 
centro CS del Sid a Tren-
to. Ma intanto la provo-
cazione giudiziaria conti-
nua imperturbabile il suo 

corso. Il 15 giugno 1976, 
alla vigilia delle elezioni 
•politiche generali, il fa-
scista Caracristi, insieme 
ad altri due camerati, 
siparò contro un gruppo di 
compagni, ferendo l'ope-
raio della Ignis e mili-
tEuite di LC Gianni Endri-
ci. Ebbene: E^drici e al-
tri quattro compagni, te-
stimoni dell'aggressione 
armata del fascista, sono 
stati ora incriminati per-
ché gli avrebbero grida-
to... «pezzo di merda, 
sitrcHizo », come ricorda te-
stualmente il mandato di 
comparizione che hanno 
ricevuto in questi giorni. 

La storia sembra addi-
rittura farsesca e alluci-
nante ma ha uno scopo 
ben preciso: trasformare 
le vittime di un tentato 
omicidio fascista in co-
imputati dell'aggressione. 
Ma i compagni hanno de-
ciso di rifiutarsi di oan-
parire e di riservarsi u-
na denuncia per calunnia. 
La persecuzione giudizia-
ria di questo periodo con-
tro d militanti della sini-
stra rivoluzionaria non è 
però finita qui: quattor-
dici c o m p a r i (operai, 
studenti, insegnanti, ap-
partenenti a tutte le or-
ganizzazioni della sinistra 

•rivoluzionaria di Trento, e 
solo a quelle) sono stati 
infatti incriminati per 
blocco ferroviario. Si trat-
ta della manifestazione 
alla stazione ferroviaria 
avvenuta il 25 marzo 1976 
durante lo sciopero gene-
rale nazionale contro il 
carovita e il governo Mo-
ro. Alla manifestazifflie — 
come ricorda io stesso 
mandato di comparizione 
— panteciparono oltre mil-
le persone, di tutte le 
fabbriche, e le scuole del-
la città, o a la ipoMzia ha 
scelto acciìratamHite i 
nomi di quattordici com-
pagni molto conosciuti (al-

cuni dei quali non erano 
neppure presenti). Lune-
dì mattina sono stati tutti 
convocati dal giudice, ma 
essi si sono rifiutati di 
rispcmdere e hanno pre-
sentato una dichiarazio-
ne politica coUettlca in 
cui rivendicano fino in 
fondo i motivi dello scio-
.pero e delia manifesta-
zione, e dichiarano infi-
ne di essere «convinti di 

. essere stati denunciati sol-
tanto sulla base della lo-
ro conosciuta e ricono-
sciuta militanza nelle va-
rie organizzazioni deUa si-
nistra di classe, sindacale 
e politica della città ». 

Pistoia 

Un altro morto "in cura" 
Un giovane compagno muore stroncato da un collasso, 
ha retto dopo anni di cure psichiatriche 

cuore non 

Riccardo Pasquali, 25 
anni, detto Tc^zio, un 
soprannome come un altro 
per nwi capire il compa-
gno, l'uomo che ti sta 
accanto, è morto, sabato 
sera, di collasso. Dopo anr 
ni di « Cure pskiiiatriche» 
il cuore non ha retto più: 
elettrochoc, psicofeirmaci 
è ciò che ne consegue. Cq 
lo ricordiamo nel '68, com-
.pagno attivo nelle lotté 
studentesche di quegli an-
ni, un enorme voglia 
di c a m b i l e e di cam-
biai^i, con passione, con 
volontà. Non era un-
bravo studente figlio di 
borghesi o di mini-abbien-
ti, senza sforzo intelligen-
te, senza sforzo impegna-
to, la sua lotta, la sua 
vc^ia di liberazione era-

no una necessità, una ri-
sposta viscerale ai sopru-
si che viveva quotidiana-
mente. Scomparsa la me-
teora '68, se ne torna a 
casa irrisolto, non si ir-
rigidisce come molti com-
pagni nell'organizzazione, 
nel partito, e noi tutti ci 
scardiamo di lui. 

Chi scrive cita un epi-
sodio avvenuto nel '70 o 
'71, in treno, di ritomo 
da Fu-enze: «Ciao, Ric-
cardo, come stai? » « Be-
ne, ora sto bene, dcq» al--
cune cure, sai ho passato 
dei brutti momenti ». 

«Quali brutti momenti, 
che è successo» secco: 
« Elettrochoc ero nervo-
so. Sbigottimento da 
parte mia. Risposta: «Tut-
to va bene, pur di non 

soffrire ». Me lo ricordo 
come fosse ora. E via 
per anni con l'elettrochoc 
e l'insulina, e chi più ne 
ha più ne metta. 

Poi gli psichiatri sono 
diventati democratici, ed 
hanno sostituito l'elettrici-
tà con la chimica e sono 
arrivati chi più chi meno, 
ad uccidere un uomo sen-
za molta apparenza. 

E' mOTto di collasso, a-
veva un vizào cardiaco, 
dicono ma non lo aveva 
forse quando gli propina-
vano certe scaridie di e-
lettricità, o quando, pia-
no piano, lo avevano co-
stretto a non fare me-
no di potenti psicofarma-
ci? Ci sarà molto da di-
scutere su questa cosa, 
noi ci informeremo, fa-

remo il possibile per chia-
rire le responsabilità di 
chi lo aveva in cura, ma 
intanto è morto, a 25 an-
ni, giovane, troppo giova-
ne e poteva vivere, come 
tanti ^ t r i compagni che 
se ne sono andati, in si-
lenzio, chi per tristezza, 
chi per psichiatria, chi 
per dolore. 

Noi si rimane qui a 
scriverne, con l'amarezza 
dell'impotenza attuale e 
con la coscienza di non 
aver saputo o voluto, ca-
pire un'angoscia. 

Troppe volte ci ritrovia-. 
mo a dover dire: «Forse 
se avessimo fatto in mo-
do che il suo problema ci 
riguardasse...». Dopo, è 
troppo facile. 

Festa di "Noi donne" a Roma 

PICCOLE APERTURE, 
POCHE CONTRADDIZIONI 

Siamo andate a curio-
sare alla festa di «Noi 
donne » (settimanale dell' 
UDÌ) a Roma. Due vigili 
urbani sorridenti ci han-
no invitato a posteggiare 
la macchina dove c'è il 
divieto di sosta (acc<Hno-
danti loro quando non 
sono gli estremisti a te-
nere la piazza). P i a ^ a 
Farnese è molto bella, ci 
si va spesso a passeggia-
re e ci faceva piacere 
vederla occu^pata da 
stands e spettacoli di don-
ne per le dcmne. Tutto 
lindo, ordinato, femmini-
le, come chiunque si a-
spetta dovrebbe essere u-
na cosa di donne. Niente 
di straordinario, niente 
di rivoluzi(Hiario, nessuna 
grande contraddizicHie, 
nessun settarismo, un po' 
di femminismo già nor-
malizzato. Uno spettacolo 
fenuninista, un piccolo di-
ba.tito, la vendita di ve-
stiti ricamati, collanine, il 

ristorante, lo spazio per 
i bambini. CcMne un tè 
itra 'amiche. Si passeggia-
va intomo ad una bellis-
sima mostra fotografica 
— tratta dai numeri di 
«Noi donne» dal 1944 fi-
no ad oggi. 

I primi pannelli raffi-
'guravano la lotta armata, 
le donne partigiane, col 
fucile che lottavano insie-
me' ai loro uomini; poi 
la pace, le donne n ^ a 
campaigna elettorale < d<m-
ne votate per le donne 
del Fronte Popolare»; e 
il ri tomo in famiglia: «di-
fendiamo le nostre case 
e il posto di lavoro dei 
nostri mariti ». L'immagi-
ne della donna italiana 
degli anni cinquanta è 
CMitadina, lavora la ter-
ra; poi col passare degli 
•anm diventa più cittadi-
na, è l'operaia, è la ca-
salinga della borgata, si 
lotta per gli asili nido, 
per la tutela della madre 

lavoratrice, per gli anti-
concezionali, per il divor-
zio. Negli ultimi pannelli 
vediamo una donna più 
giovane, una figura più 
autonoma, meno madre, 
meno moglie, più donna; 
e cominciano ad emer-
gere i temi del movimen-
to delle donne e la dia-
lettica con il movimento 
femminista. E' ama bella 
mostra, ma è statica: i 
temi delle nostre lotte ci 
sono quasi tutti, ma non 
rompalo, non sono eversi-
vi. Oli passeggia intor-
no, chi li legge sono le 
coppie, le famiglie, i gio-
vani della FGCI. 

Sul palco comincia M 
concorso per «l'uomo i-
deale ». I concorrenti de-
vono provare ad attaccare 
un bottone, stirare una 
camicia, fare la spesa 
per tre persone ccai lire 
5.000. E' uno spettacolo 
che fa ridere, anche se 
banale. Ci ha fatto ride-

re quanto poco sanno fa-
re i roasdii, ma con tut-
to ciò nemmeno una pa-
rola sul perché le donne 
hanno questo ruolo den-
tro la casa. In questa fe-
sta c'era un clima da 
beUa fanriglia, con il de-
siderio di mi^iorarla, di 
rendere psiri la donna all' 
uomo all'interno della 
casa. 

Bolo^a, il movimento 

dei 'giovani, l'ranargina-
zicaie, la critica alla fa-
miglia: nessuno spazio per 
questi problemi, un altro 
mondo. Le compagne dell' 
UDÌ erano molto impe-
gnate, solerti ad organiz-
zare tutto. Ancora brave 
mamme per tutto il pub-
blico. Gentili loro, gentile 
il pubblico. 

Nancy e Franca 

FASCISMO QUOTIDIANO 
- Pochi giorni fa a Nettuno, in provin-

cia di Roma, una donna è stata violen-
tata, da chi le aveva promesso un la-
voro. Ieri a Abbiategrasso in provincia 
di MUano, 8 giovani hanno sequestrato 
una ragazza di 19 anni, minacciandola 
con un cacciavite e dopo averla portata 
in campagna, hanno abusato di lei per 
tutta la notte. In base alla sua denuncia 
5 sono stati arrestati. 

O SIRACUSA 
Alessandro Midolo di 17 anni residente a Siracusa, 

via Ofanto 3, è scomparso da casa dal 3 ottobre. 
Chiunque possa fornire notizie alla famiglia telefoni 
al 0931-22.269. perché il padre sta molto male. 

A febbraio 
congresso 
di 

B congresso costituente 
di Democrazia Proletaria 
si terrà dal 2 al 5 feb-
braio del prossimo anno: 
questa è la scadenza che 
è uscita dalla riumone 
congiunta dei comitati 
centrali del PDUP, Avan-
guardia C^eraia e Lega 
dei comunisti conclusasi 
domenica a Roma. Fare 
il punto dopo Bologna, ri-
mettere a fuoco il pro-
prio travagliato progetto 
di partito, riconsiderare i 
rapporti con le altre or-
ganizzazioni e con il mo-
vimento: di qui è partita 
la riflessione dei compa-
gni che vogliono struttu-
rarsi nel partito di DP. 
La relazione introduttiva, 
tenuta da Miniati, ha ri-
proposto l'esigenza di co-
struire un'organizzazione 
rivoluzionaria, a partk-e 
dalla scelta «giusta» di 
non disperdere molte mi-
giliaia di militanti, ma 
anche scontando una for-
te « separatezza » nel 
confronto della realtà so-
ciale. Le domande che so-
no state poste sul rifiuto 
della politica, della vec-
chia pcditica, sono rima-
ste sospese sul vuoto, 
mentre si è detto che i 
militanti operai tendono 
a rinchiudersi su se stes-
si. Accenti nuovi sono ve-
nuti anche rispetto al sin-
dacato, investito da una 
profonda «trasformazione» 
anche se si è teso a ri-
confermare l'ijrgenza del-
lo scontro per impedire il 
« massacro » del sindaca-
to. L'accento è stato pe-
rò posto sifll'organizzazio-
ne c^eraia, di base e 
sugli orizzonti dell'inizia-
tiva: difesa del salario, 
riduzione deR'orario, occu-
pazione. 

Su Bologna è stato da-
to un giudizio positivo,» 
mentre per quanto riguar-
da l'area dei rivoluziona-
ri, è stata data per esau-
rita l'ipotesi precedente 
il 20 giugno, per propor-
re invece la ricostruzione 
di rapporti die partano 
essenzialmente dalla -«pira-
tica di base». Volontà di 
confronto con LC, per 
individuare un embrione 
di programma e di pro-
getto politico comune su 
cui crescere. Tirata d'orec-
chie al MLS, suUa con-
cezione militarista e or-
ganizzativistica di cui si 
alimentano gli autOTicani, 
apertura verso l'area del-
l'autonomia da non ridur-
re alla semplificazione del 
«partito armato». 

Sulla apinosa questione 
delle sigle viene avanza-
ta la ridiiesta che la si-
gla PDUP per il comuni-
smo non venga utilizzata 
più da nessuno. Tornando 
all'iniziativa generale, si 
dice che l'accordo DC -
P d non assicura tranquil-
Utà sociale né è indolore. 
Si dice che ci sono sinto-
mi di crisi nell'area ri-
formista, e che il PCI 
tenta di arginarla con 1' 
antifascismo. Al centro 
del'iniziativa vengono po-
sti la mobilitazione antifa-
scista, la lotta contro la 
repressione, la battaglia 
siffl'aborto, la questione 
dell'occi^azione, il sinda-
cato di polizia. 

! 

i 
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Alluvione 

«Enorme, intatta, un'autostrada a 6 corsie» 
(Continua da pag. 1) 

le alture in enormi scivo-
li, come in via Digione, 
come al « Biscione » nel 
1970, sa che i fulmini ca-
dono sui mostruosi serba-
toi di petrolio della Val-
polcevera, che si (incendia-
no. Ma ormai questa è la 
« normalità ». 

Questo, la paura, l'an-
goscia, ma anche l'inco-
scienza è il rapporto che 
abbiamo con la città che 
ha aperto e squassato la 
terra e i monti. Poi, ogni 
tanto, la pioggia sfida l3 
statistiche, ed è la cata-
strofe. Ma per questa vol-
ta è andata ancora bene, 
qui almeno. 

Autostrada Voltri-Ales-
sandria. E' la prima vol-
ta che la percorriamo, ma 
non potremo arrivare fino 
in^ fondo; aperta da due 
m W è già crollata sopra 
Ovada. E' un'opera ko-
lossal, schifosa, inutile. 

Sul fondo valle scorgia-
mo le vecchissime mani-
fatture deU'800, le filan-
de, le concerie abbarbica-
te sulle rive del torrente 
per succhiargli energia; 
sono chiuse da decenni. 
La vallata che si inerpi-
ca su per l'Aptaennino è 
brulla, scoscesa, pochissi-
mi gli alberi, l'autostrada 
la squarcia. Una volta un' 
unica foresta univa Roma 
a Parigi, questi stessi pra-
ti striminziti erano tutti 
coperti di querele e faggi 
e la terra non crollava, 
l'acqua non precipitava 
come un bolide a valle, 
ma scendeva lentamente, 
filtrando tra il muschio. 
Non è sognare, vedere gli 
alberi al posto dei dirupi. 
Ma intanto senza gli al-
beri è la morte che vin-
ce, spazzando con l'ac-

qua irruente la gente, le 
case, i campi, le mucche, 
le galline e i paesi. 

Campo Ligure. La sce-
na di sempre, come dieci 
anni fa a Firenze, come 
nel 1970 a Voltri. La ter-
ra è diventata melma ed 
ha invaso le case. Odore 
di nafta dappertutto, sti-
valoni verdi, poliziotti che 
controllano l'entrata del 
paese, i pompieri che la-
vorano, i paesani e i vo-
lontari che spalano e por-
tano secchi. Il paese è se-
mi distrutto, spazzate via 
tutte le botteghe, allaga-
te tutte le case, fino al 
primo piano. I vecchi han-
no le occhiaie, le ruspe 
fanno un fracasso infer-
nale. Svoltiamo in un vi-
colo pieno di melma e ci 
si para dinnazi, quasi mi-
naccioso, im idrante dei 
carabinieri, con le sue 
torrette coi cannoncini ad 
acqua, i finestrini coper-
ti da una grata, un inu-
tile mostro di manifesta-
zioni di piazza. Ma qui è 
usato come autobotte, non 
ne avevano altre sottoma-
no. Assenti i mezzi di soc-
corso statali, larga parte 
è fornita dai Consigli di 
Delegazione, dai Consigli 
del Porto e dei quartieri 
di Genova, le ruspe sono 
tutte di privati. Il paese 
è colpito a morte, abitato 
da quattro mila persone 
ha ora non meno di ^00 
disoccupati, ora tutte le 
fabbrichette deUa valle 
sono state colpite, i labo-
ratori artigiani di filigra-
na distrutti, l'argento è 
stato portato via dall'ac-
qua. La gente non sa co-
me farà a vivere. Una 
carriola esce in continua-
zione da un forno, butta 
quintali di farina mar-
cia nel torrente, i bam-

bini gettano Buondì Mot-

ta fradici; dall'altra par-

te dell'acqua, enorme, in-

tatta, sta l'autostrada a 

sei carreggiate. Milioni 

di metri cubi di cemento, 

innumerevoli gallerie, pro-

'tezioni idriche colossali 

lungo i fianchi hanno de-

finitivamente distrutto r 

equilibrio ecologico della 

vaUe. Cosi l'autostrada si 

è salvata, ma l'acqua è 

stata tutta ricacciata nei 

paesi. 

Usciamo dall'Appennino. 
Tentiamo di raggiungere 
Gavi, attraversando il bas-
so alessandrino. Tre ore 
per fare 30 chilometri. La 
campagna non presenta le 
ferite laceranti e imme-
diate della città. Il pae-
saggio sembra essere quel-
lo di sempre, colline on-
dulate, casolari, stermina-
te terrazze di vigna pron-

te alla vendemmia. Ma le 
ferite ci sono, e mortali. 
Le strade sono già quasi 
tutte bloccate, i dorsali 
delle colline sono smotta-
ti daKJertutto. Migliaia di 
ettari di vite e di terren'i 
sono distrutti, scivolati a 
valle, oppure orribilmente 
scorticati dall'acqua che 
ha portato con sé tutta la 
terra e l'humus ha la-
sciato dietro di sé campi 
di sabbia e di ghiaia. 

Arriviamo a Gavi. Nel-
la zona ci sono tanti com-
pagni, che si sono messi 
a fare i contadini. Mili-
tanti della sinistra rivolu-
zionaria, giovani del mo-
vimento scappati dalle cit-
tà per coltivare i campi. 

Parlano calmi, ma c'è 
disperazione nell'aria. I 
loro campi, in affitto, han-
no avuto danni ognuno per 
20-30 milioni. La vendem-

mia è praticamente saltata 
« n MEC rischia di aver-
la definitivamente vinta. 
Per anni hanno pagato i 
contadini perché abbattes-
sero con le ruspe gli al-
beri da frutta e i vigne-
ti. L'agricoltura di col 
lina non è abbastanza pro-
duttiva, quindi va distrut-
ta ». Ha spazzato 50 mi-
la ettari in tutta la pro-
vincia di Alessandria, i 
danni sono di centinaia di 
miliardi e risarcimenti 
dello Stato non arriveran-
no mai. Chiediamo se ci 
sarà un'altra ondata di 
emigrazione, ci rispondono 
ridendo: « E chi deve e-
migrare ormai? Qui sono 
andati via quasi tutti, chi 
è rimasto non ha più scel-
ta. Riiurrà ancora dì 
più la sua economia di 
sussistenza. L'uomo ha or-
mai abbandonato i boschi 
e le colline, nessuno più 

cura la canalizzazione; 
poi c'è la speculazione e-
dilizia, il territorio è di-
ventato un caos e si sfa-
scia, l'acqua spazza via 
i campi coltivati da sem-
pre ». Qualcuno scherza 
sullo sfortunato ritorno al-
la terra dei vecchi e rudi 
« militanti d'avanguardia». 
Poi arriva il camion con 
la ghiaia, per ricomincia-
re bisogna rifare la stra-
da, poi si vedrà il resto. 

Tra pochi giorni non si 
parlerà più di questo di-
sastro. Eppure un'intera 
zona d'Italia esce distrut-
ta da quest'ultima alluvio-
ne, ancora una volta. Mi-
gliaia di ettari di terra 
verranno abbandonati per 
sempre. Ed è un problema 
nostro, come a Seveso, 
come in Friuli, come a 
Montalto. 

Carlo Palmella -
Tane D'Amico 

Palmanova settimanale 
stando al « servizio o-

pinioni » deUa RAI, la co-
siddetta fascia della do-
menica pomeriggio sulla 
rete 1 (quella di Corra-
do) è tra le trasmissio-
ni televisive più seguite. 
In giornate come dome-
nica scarsa, quando ^ i 
stadi ddla serie A erano 
fermi, e a Milano erano 
chiusi pure i cinema, c'è 
da scommettere che n 
pubblico abbia raggiun-
to parecchi milioni. Si 
tratta quindi di un feno-
meno da non sottovalu-
tare; un'iniezione di idio-
zia a dosi da cavallo, 
quale poche volte è dato 
di vedere. Prima di tutto, 
la tecnica ; una « fascia » 
di questo genere ha ca-
rateristiche diverse da un 
normale programma. Non 
sd richiede allo spettato-
re particolare interesse o 
attenzione, al contrario: 
si susseguwio telefilm, 
scenette dementi, giochini 
patetici (questa volta c' 
era il « mago » che da 
'New York doveva «legge-
re» le carte nelle mani 
di due poveracci; non c'è 
riuscito, ma gli applausi 
se li è presi lo stesso), 
lo spettatore guarda, dor-
micchia, si allontana e 
ritorna, ma Corrado gli fa 

da colonna sonora, e vi-
siva, per oltre cinque ore. 
Un'operazione ipnotica, 
basata sull'identità « stare 
in casa » = guardare la 
TV, che va al di là d e ^ 
stessi contenuti dei pro-
gramma. 

Ma i contenuti merita-
no egualmente attenzicme. 
Questa volta, vorremmo 
soffermarci in particolare 
suHa trasmissione di Pip-
po Baudo, « Secondo voi », 
che è la nuova formula 
di Canzonissima. Dopo 
averci afflitto per decenni 
con le canzonette (quando 
ancora la « canzone a l ' 
italiana » era un grosso 
affare industriale) e poi 
con gialli varii, questa 
volta « Canzonissima » mi-
ra più in alto: niente me-
no che alla Storia. Da-
vanti alol spettatore se-
miaddormentato, con la 
formula del quiz, viene 
proiettata la versione RAI-
TV, liofilizzata e predige-
rita, degli ultimi 50 anni. 
In pillole, cinque anni per 
vcdta a ritroso, neHe do-
mande, nei dis^nini , ecc. 
proposti dalla TV e «por-
ti », come si diceva una 
volta, dalla personifica-
zione mostruosa dell'Italia 
•— come la vorrebbe la 
DC — Pippo Baudo, gli 

anrti della storia diven-
tano un intreccio incom-
prensibile di politica (tìh 
che anno è stato il refe-
rendum sul divorzio? » 
« 1975 » « peccato ci è an-
dato vicino»), canzoni 
(« adesso ^ g l i a t i come 
sai fare tu») , ammicca-
menti che dovrebbero fa-
re « satira politica » all' 
altezza di Pippo Baudo, 
sketch e ospiti d'onore. 
La logica che, secondo la 
RAI (ma non a caso la 
trasmissione si intitola, 
con fare intimidatorio, 
« Secondo voi ») preside 
alla società italiana è ba-
sata sulla volgarità e la 
banalità, oltre che l'as-
soluta immobilità. 

Ad appiattire ulterior-
mente il tutto ci pensano 
i candidati, che in questa 
prima puntata erano 4 
giovanottelli un po' sa-
puti e un po' rintronati 
scelti a rappresentanti 
delle giovani generazioni 
(« Come mai sei qui? » 
«Non sono venuto io, mi 
ha mandato la mamma»), 
pronti però a farsi le 
scarpe l'uno con l'altro 
per portarsi via qualche 
bigliettone, simbolo essi 
stessi del fatto che Pip-
po Baudo non è contraria-
mente a quanto molti pen-

sano, un caso limite. E' 
l'Italia del festival di 
Palmanova^ che aggredi-
sce milioni di persone, nel 
momepto della settimana 
in cui sono più disponibili 
un sotto-mondo di defi-
cienti veri o artificiali che 
chiede al piibblico di iden-
tificarsi con i propri va-
lori, le proprie miserie, 
la propria arrogante vol-
garità. 

A proposito, del festival 
di Palmanova, sulla rete 
2 andava contemporanea-
mente in onda un servi-
zio che ne documentava 
bene il senso. Una sfila-
ta di « personaggi » fab-
bricati dalla TV, da Pip-
po Baudo a Loretta Gog-
gi, da Mike Bongiorno 
(« nascosto tra la foUa c'è 
l'onorevole Moro, pensa-
te, potrebbe essere sedu-
to accanto a voi ») a 
Walter Chiari, sempre 
pronto a tutto (« sono ve-
stito di bianco perché 
bianco è il colore di noi 
cattolici »), il tutto con-
dito da una filza incre-
dibile di «guardate quan-
to sono belle queste ra-
gazze » e simili. H circo 
Bamum dell'oscurantismo, 
del pregiudizio e dell' 
ignoranza, cioè, l'anima 
popolare della DC. 

Programmi TV 
dell'11 ottobre 

RETE 1, alle ore 21.40, Gli ultimi tre giorni. 
Prima puntata di un film, prodotto dalla RAI, 
per la regia di Gianfranco Mingozzi. E' una 
ricostruzione, dell'attentato cpntro Mussolini com-
piuto da Anteo Zamboni, im sedicente di Bolo-
gna (di famiglia anarchica), il 31 ottobre 1926. 
L'attentato segnò la legalizzazione del linciaggio 
(Zamboni fu assassinato subito «dalla folla in-
ferocita », scrissero i giornali dell'epoca, in real-
tà dai gorilla squadristi), e la promulgazione 
delle leggi speciali di regime. Potrebbe essere 
un argomento interessante. Resta da vedere come 
Mingozzi ( noto soprattutto come autore del film 
« Flavia, la monaca mussulmana », un film con 
pretese artistiche ma troppe indulgenze decisa-
mente sadiche) e la RAI hanno deciso di in-
terpretarlo. Segue, aUe ore 22,00,Cristoforo Co-
lombo, un dooimentario inglese sulla scoperta 
dell'America, che quasi nessuno vedrà per la 
concomitanza con il film sull'altra rete. 

RETE 2, alle ore 21,40, il soUto «Odeon», 
rivista spettacolo da sempre oscillante tra falsa 
spregiudicatezza e il ciacolarsi addosso tipico 
dello « show-business » che parla di se stessOj 
dovrebbe affrontare stasera il fenomeno del 
«boom» del calcio negli USA. AUe ore 21,30, 
Vedovo, aitante, bisognoso affetto, offresi anche 
baby-sitter, è un film con la regia di Jack Lem-
mon, protagonisti Walter Matthau e Deborah 
Winters. E' una pellicola relativamente recente 
(1973). Non lo abbiamo visto a suo tempo: la 
vicenda sembra piuttosto mielosa; ma Matthau e 
un mostro di bravura. 
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Non fermeranno 
questa lotta 

Ancora due attentati in 

Spagna: a Bilbao è stato 

ucciso un taxista « confi-

dente deU'ETA »; lo han-

no assassinato i fascisti 

della « Alleanza Apostoli-

ca Anticomunista », una 

formazione armata che 

oggi raccoglie sicari dal-

le varie forze di estrema 

destra spagnole ed espli-

citamente si modella sul-

la triplice A argentina, 

cioè come formazione 

clandestina, protetta, fi-

nanziata e diretta da im-

portanti esponenti dello 

stato e dell'esercito, in 

grado di colpire a sini-

stra con l'obiettivo di se-

minare il terrore. 

• A Guernica un comman-

do armato ha freddato il 

Presidente dell'assemblea 

di Biscaglia, Augusto Un-

ceta Barranechea, franchi-

sta «duro», si era oppo-

sto duramente negli ulti-

mi tempi anche ai proget-

ti del governo sulla con-

cessione di una relativa 

autonomia alla regione ba-

sca. 

I giornali, con allarme 

mettono sullo stesso pia-

no i dm attentati e chia-

mano a raccolta intorno 

alla « giovane democra-

zia » spagnola. Si sólle; 

vano vari problemi: se U 

ruolo dell'estrema destra 

oggi potrebbe apparire re-

lativamente chiaro, i man-

danti sono in un settore 

decisivo dello stato «non 

ancora al passo con i 

tempi », non è chiaro qua-

le prospettiva si apre per 

questo settore il cui o-

biettivo principale sembra 

quello di pesare a destra 

sul governo, se necessario 

farlo cadere, in caso di 

ulteriori compromessi con 

la sinistra. 

II gmemo Suarez ha 

imparato da esperienze 

precedenti quanto sia utile 

una facciata antifascista. 

In Italia almeno la DC 

aveva qualche carta in più 

per dimostrare la propria 

sincerità democratica, nel 

caso di Suarez si tratta 

di un vero e proprio «mi-

racolo». Vogliamo dire na-

turalmente che riteniamo 

folle attribuire con tran-

quillità a questo governo 

la patente di democrati-

co. Una menzogna ripe-

tuta cento volte diventa 

una verità, diceva un ta-

le: il governo Suarez be-

neficia oggi di questo ti-

po di « verità ». D'altra 

parte, si dice, gli atten-

tati di questi giorni av-

vengono esattamente all' 

indomani di un appello 

lanciato dal primo mini-

stro per un « governo di 

emergenza » (il segretario 

del PCE Santiago Carillo 

l'ha definita una svolta di 

proporzioni storiche). Ve-

niamo al punto dolente: 

anche in Spagna si ten-

ta di creare la caccia al-

le streghe contro il « ter-

rorismo »; qui, d'altra 

parte è un fatto normale. 

Il comunicato dell'ETA, 

non si sa se l'affermazione 

che «in Spagna la democra-

zia non c'è» sia autenti-

co, resta il fatto che og-

gi molte forze hanno in-

teresse a isolare la lotta 

dei baschi che per conti-

nutà e consenso di massa 

di cui gode è tra le più 

importanti lotte degli ul-

timi anni in Europa. L'oc-

cupazione militare della 

regione non è mai fini-

ta, i progetti di concessio-

ne dell'autonomia vengo-

no via via annacquati. 

Non conosciamo il giudi-

zio dei diversi spezzoni 

dell'ETA, non ci acconten-

tiamo certo delle banali 

illazioni che vengono tig-

rate fuori ogni volta, in 

queste situazioni. Dichia-

razioni e comunicati con-

traddittori (in particolare 

sul problema della lotta 

armata) non permettono 

un giudizio preciso che 

•si potrebbe basare soltan-

to su «xittribuzioni ». • 

Crediamo di poter dire 

che sbaglia chi oggi pen-

sa ad una versione spa-

gnola del compromesso 

storico e che chi vuole 

fermare la lotta del popo-

lo basco è, più semplice-

mente. un illuso. 

P.A. 

PROTESTA GIOVANILE A BERLINO-EST 
Dissenso e scontri a 

Berlino Est. La versione 
ufficiale, ripresa da molte 
agenzie di stampa, parla 
di « giovani teppisti ubria-
chi »... Noi abbiamo tele-
fonato a compagni tede-
schi che ci hanno offerto 
questa versione degli in-
cidenti. 

Era, sabato, il « Giorno 
della Repubblica », il di-
ciottesimo anniversario 
della fondazione della Re-
pubblica Democratica Te-
desca: nella Alexander 
Platz suonava un gruppo 
rock, gli Express-Berlin. 
molto conosciuto ed ama-
to dai giovani berlinesi. 
Gli incidenti sono scoppia-
ti quando, alla fine dello 
spettacolo, i giovani pre-
senti, più di un migliaio 
hanno reclamato una con-
tinuazione della serata 

musicale. Un banale in-
cidente (un ragazzo è ca-
duto in una grata d'aspi-
razione) ha fatto precipi-
tare la tensione. La ma-
nifestazione, all'inizio as-
solutamente spontanea, si 
è politicizzata contro l'in-
tervento della Volkspoli"-
zei, i Vopos, la polizia del-
la Germania dell'Est. Gli 
slogans gridati sono: 
« Bierman - Bierman ». il 
popolare cantante espulso 
questa primavera dalla 
Germania comunista. 

« Deutschland - Deutsch-
land » (nel senso della riu-
nificazione delle due Ger-
manie). 

Stando al secondo cana-
le (democristiano) della 
televisione della Germania 
federale si sarebbe pure 
gridato « Russen-raus », 
ossia « Fuori i russi ». 

Chi ci finanzia 
Sede di SIRACUSA 

Sez. Noto: i compagni 
15.000. 
Sede di PESCARA 

I compagni di S. Salvo 
4.000. 
Sede di CUNEO 

Adriano 10.000, Aldo 10 
mOa, Parola 10.000, Diego 
15.000, i compagni del 
mercatino rosso 68.500. 
Sede di ROMA 
Compagni dell'INPS: Lu-
ciano 8.000, Pino 5.000, 
Loredana, 5.000 OteUo mil-
3e. Mauro 1.000, Romana 
5.000, Liana CRI 2.000, 
Maria ONIG 2.000. 
Sede di TREVKO 

Sez. (kmegliano i com-

pagni 80.000. 
Sede di LIVORNO 

I compagni di 0)Uesal-
vetti 16.500. 
Emigrazione 

I compagni di Wolfsburg 
35.000. 
Contributi Individuali 

Filippo R. - Roma 5 
mila, Tore - Gonnos 10 
mila. Michele B. - Ivrea 
10.000, Domenico - Forte 
dei Marmi 2.000, Angelo 
Z. - Napoli 1.500, Rosario 
F. - NapoU 1.500, Luca 
2.000. Renato S. - Firen-
ze L600. 
Totale 326.600 
Totale prec. 1.001.750 

Totale camp. 1.328.K0 

Oggi alle ore 19,30, nella sede dell FLM (corso 
Trieste 36), atto di omaggio nel X anniversario della 
morte di « Che » Guevara interverranno: Stefano Ve-
trano, della C.E. del PCI; Julio Homero, della sini-
stra cilena, Gladys Diaz, del MIR. 

L'intervento della poli-
zia è stato certo pesante, 
dato che ad un giornalista 
della televisione governa-
tiva non è stato concesso 
di filmare. Alla fine i gio-
vani l'hanno spuntata e lo 
spettacolo, come chiedeva-
no, è continuato. 

Fin qui i fatti. La loro 
importanza va comunque 
al di là della scarsa entità 
degli incidenti: è la prima 
volta che si ha notizia di 
manifestazioni di piazza 

Del clima repressivo 
nella Germania comunista 
si occupa in questi giorni 
anche Amnesty Interna-
tional. Nelle dodici pagi-
ne pubblicate si documen-
tano parecchie violazioni 
alla Dichiarazione Univer-
sale dei Diritti Umani, al-
la libertà di movimento, 
di opinione, di espressio-
ne e di riunione. Amnesty 
International calcola che 

i prigionieri politici nella 
RDT siano parecchie mi-
gliaia, una alta percen-
tuale dei quali sta scon-
tando condanne da uno 
a tre anni per aver cer-
cato di lasciare il paese 
senza permesso. In base 
ad un insolito accordo fra 
governi lo scorso anno ben 
1300 prigionieri sono sta-
ti liberati ed estradati 
nella vicina Cxermania Fe-
derale in cambio di forni-
ture di merci che scar-
seggiano nell'est. Un «com-
mercio umano» che con-
trasta con i ripetuti dinie-
ghi dei dirigenti comunisti 
riguardo la esistenza di 
prigionieri politici nella 
RDT. Uno scambio che 
comunque non fa diminui-
re il numero dei carcera-
ti, dato che ogni anno ne 
vengono imprigionati di 
nuovo tanti quanti ne 
vengono liberati. 

NUOVE SORPRESE 
DAL CASO SCHLEYER? 

Schleyer, il capo delia 
Confindnstria tedesca ra-
pito da ormai cinque set-
timane, ha dato un ul-
teriore segno di vita. In 
un messaggio pubblicato 
dal quotidiano francese di 
sinistra «Liberation» Scle-
yer fa capire al governo 
di Bonn — la cui omer-
tà sul caso è ormai pale-
se — di aspettare una de-
cisione chiara e tempesti-
va. Egli crìtica anche a-
spramente il viaggio del 
rappresentante governati-
vo nei paesi che potrebbe-
ro ospitare i prigionieri 
eventualmente liberati. 
Questo viaggio è denun-
ciato come una grossola-
na messa in scena per 
neutralizzare in partenza 
gli eventuali paesi dispo-
nibili alla ospitalità. L'in-
dustriale rapito fa espli-
cito riferimento alla feli-
ce conclusione delia vi-

cenda dell'aereo giappo-
nese sequestrato recente-
mente che è terminata con 
la concessione dell'asilo 
politico ai dirottatori da 
parte del governo algerino. 

Sabato e domenica le 
celebrazioni per la fon-
dazione dell'università di 
Tubniga si sono trasfor-
mate in un convegno con-
tro il clima di caccia al-
le streghe e di criminaliz-
zazione che giimge al pim-
to di mettere sotto accu-
sa come « simpatizzanti 
dei terroristi » alcuni dei 
più noti intellettuali te-
deschi. L'importanza di 
questo convegno sta nel-
la partecipazione dello 
stesso presidente della 
RFT, Walter Scheel, che 
ha particolarmente criti-
cato la massiccia perqui-
sizione nella abitazione del 
figlio di Heinrich Boeel la 
scorsa settimana. 

Una collaborazione 
esemplare 

L'avvocato tedesco Klaus Croissant è stato 
impegnato nella difesa del gruppo Baader Mei-
nhof ed a seguito di ciò ha subito persecuzioni 
ed intimidazioni da parte del governo tedesco. 
Messo nell'impossibilità di esercitare la propria 
professione e quindi arrestato, ha versato una 
ingente cauzione e si è rifugiato in Francia, 
dove ha chiesto asilo politico; immediatamente 
la magistratura tedesca spiccava nei suoi con-
fronti un mandato di cattura internazionale «per 
appoggio ad organizzazione criminale », Questo 
mandato veniva eseguito il 30 ottobre. Un porta-
voce del governo tedesco ha definito l'arresto 
di Croissant un provvedimento « èsemplare » del-
la collaborazione che deve stabilirsi tra i paesi 
dell'Europa occidentale per la lotta contro il 
terrorismo. Questa dichiarazione lascia bene in-
tendere quale siano le intenzioni della socialde-
mocrazia tedesca: imporre in tutta Europa il 
clima poliziesco che vige ormai in Germania e 
in particolare criminalizzare l'attività di difesa 
dei detenuti politici. La convenzione di Strasbur-
go, firmata il 10 novembre scorso da tutti i paesi 
europei e, in attesa di essere ratificata dal par-
lamento italiano, costituisce un passo decisivo 
nella realizzazione di questo processo giacché eli-
mina il diritto d'asilo politico. Del resto lo stato 
si sta già muovendo nella direzione di crimina-
lizzare l'attività di difesa: « Il caso Senese » è 
in questo senso assai eloquente; l'estradizione 
dell'avvocato Croissant rappresenterebbe un al-
tro grave episodio di attacco al diritto di difesa 
e di affossamento dello stato di diritto. 

Le adesioni a questo appello, raccolte in una 
sola giornata, testimoniano dell'attenzione che si 
va verificando attorno a questi problemi; chie-
diamo che tutti i compagni, realtà di base, sin-
dacalisti intellettuali ci facciano pervenire le 
loro adesioni. 

Appello per la scarcerazione 
dell'avvocato Kaluc Croissant 

Esprimiamo la più ferma opposizione all'e-
ventuale estradizione dell'avvocato Klaus Crois-
sant. Un tale provvedimento costituirebbe non 
solo un grave cedimento alle indebita pressioni 
del governo federale tedesco, ma anche un a-
vallo al tentativo di questo governo di espor-
tare nei paesi europei una legislazione ed una 
pratica di criminalizzazione dell'attività di difesa. 

L'avvocato Croissant è infatti perseguitato 
dallo stato federale tedesco per il solo fatto di 
esercitare con coerenza la propria professione, e 
sulla base non di prove né di indizi, ma di una 
dichiarata discriminazione politica. 

Confidiamo nell'abituale rispetto da parte della 
magistratura francese dei principi dello stato 
di diritto; e ci impegnamo a vigilare ed a mo-
bilitare l'opinione pubblica perché non venga 
compiuta una gravissima offesa ai diritti di li-
bertà dell'individuo. 

Richiediamo l'immediata scarcerazione dell' 
avvocato Croissant: protestiamo contro l'arrogan-
za dei suoi persecutori; dichiariamo il nostro im-
pegno per evitare la ratifica della convenzione 
di Strasburgo, che affosserebbe definitivamente 1' 
istituto dell'asilo politico. 

F.to: Giuseppe Pelazza, Mario Fezzi, Elio Che-
rubini, Stefano Nesport, Luigi Storioni per il col-
lettivo politico-giuridico di Bologna, Sergio Spaz-
zali, Luigi Zezza, Alberto Medina, Giovanni Cap-
pelli, Fabio Malcovati, .Anna Perosino, Francesco 
Piscolpo, Gabriella Notarbalto (avvocati); Maria 
Arena Regis dell'lstit. Ediz. Oriente, Dario Fo, 
Franca Rame( attori); Giorgio Bocca, Paolo Cal-
cagno, Gabriele Invernizzi (giornalisti); Gabriel-
la Buora, Inge Mozzarelli (insegnanti); Edoarda 
Masi (insegnante lett. cinese); Tito Perlani, Fla-
vio Fascinelli, Nanni Balestrini (pubblicisti); 
Luciana Castellina, Lucio Magri, Mimmo Pinto, 
Eliseo Milani, Silverio Corvisieri, Massimo Gerla 
(parlamentari); Pierangelo Schiera, Enzo Riti-
gliano, Attilio Baldan, Gianfranco Albertelli, Fa-
bio Rugge, Valerio Romitelli, Cesare Mozzarelli 
(docenti universitari); per Aldo Rovatti per la 
redazione di « Aut Aut »; Luigia Alberti (sinda-
calista) ; la Segreteria Nazionale di « Medicina 
Democratica »; Nicoletta Gandus Nuncia Capuc-
cio; Luigi De Riggero, Giovanni Porcueddu, Bian-
ca La Monica, Romano Canosa, Antonio Severe 
(magistrati), Libreria Internazionale « C. Tor-
res ». 

'..ni 



Il nostro Friuli quotidiano 
Fotografie scattate domenica 9 settembre a Gavi, Campolìgure, Ovada 

clecri, e la DC, e il capi 
lis-mo? 

E se c'era una centrale 
nucleare a Ovada? Il con-
!,}glio di quartiere jorse 
mm. sarebbe servito gran-
ché. C'è stato un mo 
inerito nella storia del 
PCI e delle sue commis-
sioni di esperti in cui il 

termine prevenzione » si 
ritrovava ossessivamente 
in ogni discorso. Ora non 
più. Ora ci si accontenta 
di una presunta efficienza 
tei rattoppare le ferite. 

Cosa ji pensa? di utìliz 
Tare alcune centinaia di 
giovani disoccupati per 
spazzare via le scorie ra-
dioattive di una centrale 
nucleare disastrata? 
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